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NUOVA DESCRITTIONE 
NON PIU’ USCITA ALLE STAMPE, 
Con efattifimo trafporto nell’ 
Italiano Linguaggio procurata 
da vecchi efemplari manu» 
fcrittiin Frascefe, delli due 
PN ia Quadri | 
DI RAFFAELLE SANCIO » 
DA URBINO 
. T:à Dipintori il fupremo, 
L'Unoefprefivo della Natività di 
GIESÙ' cefigiata a Pennelio 
| con dicianove Figure . 

L° Alivo della Resia Adorazione de 
MAGI and A al di fopra 
delle cinquanta Figure 
Ma oltre queffe un nusvo affollatiffime 
Siuoloz e fenza parassne all'antecoo 
dente maggiore del feguito Reale 

fcorgefi in tinta di macchia più 
lorana approffimarfi per 1/c6 
fcefa Strada al pians Bce 
Data in fuce da Giacomo dellrAffanij, 
CONSACRATA 
Alla Sacra Reale Masftà 
Criffianiffima di 
LODOVICO XV. 
AUGUSTISSIMO RE' 
Della Francia, di Navarra, Kco 
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Sacra Reale Macfta 
Criftianiffima. 


Fee AlMace done Ale[- 
pasa un Solo Apelle appro 
vato fù por meritar Egl pof= 
cia» venire del Rè prefcielto 
Aa. Am 
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I° Aulico Pittor deffinato; Alo 
la Sacra Reale Maeftà Voftra 

Criffiaciffima, qual più nella 

Pittorica Gerarchia sindicar 
fa degli Antori adsttarf, 

quanto che un Raffaello d' Ure 
bino? Vaglia anzi «l mio feno 
timesto, che di queffto Nume 
nell’ Arte del Difegno l’ Ope= 
re emole ds virtnofa Eterni 
tà, parlano asli occhi noffri sy 

noe come l'altre, che riferio 
reci folamente, nulla più ne 
Sappiamo, quali feffero vera 
sucntes Ma anche per fre do 
ve di fablimiffima eccellenza 
sn fatti abbia dipinto Apelle, 
erovoffi Uome sià mais che 

a Raffaelle [a i confronti e- 
evidenti. paragonar f debba? 
Or dunque fuperiore prepone 
gaf il Moderno nofiro Apelle 
eos chiameremo I’ Urbinate) 

I al 


| “RR 
al Raffaelle dell’ Antichità e 

s’intenda fefe quefto Apelle> 
AL pari ginffo fi renda, che 
fopra Apelle avendofi 4 ripa 
tar Raffaelle, a Voi, Sire, le 
Manifatture di Lui frapendi[ff= 
me vadino confecrate; non tane 
to Uguale la Sacra Reak Vofira 
Macftà Criffianifftima all’ afe. 
ferito Gran Conquiffatore dell? 
Afar per i’ Afcendente di 
voftra gloria Avita, md ds 
quello anzi Maggiore well 
Efpettazione \augurata, per 
farvi Meffimo, non che Ma- 
gno, de Nomi, d' Attioni, d' 
Auge Univerlale ; Delle due 
Opere per tanto, trù le tutte, 
svcomparabili dell’ incompara» 
bil Pittore la Defcrittione pre- 
fente, da imprimerfi publica, 
votata venga alla Sacra Rea- 
le Vofira Mocftà Criftiaviffi» 

Ag MA 4% 
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13, ed ingenità Clemenza, 
degnifi non ifdecnarla, fap- 
plschevoliffimo & Piedi [noi 
profirato , nel riconofcermi d° 
Antimo, quale, ed in osn° 
altra guifa, giurato 


Della Sacra Reale Macftà 
Vofira Criftianiffima 


Umiliffimo, Offequiefifimo, Divotifime, 
@bbedientiffiamo , Servitore 
Giacomo delli Afcanii. 


AL 
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BENIGNO LETTORE 


Ocoè il volume, non 
picciolo 1 dono dell 
offerta; offerta tale, chela 
Natività del Signore, trop- 
po imperfetta/dalle Stam: 
‘pe raccolta, quì più fpie- 
vata Tiporge, edipintain 
ifcritto, fe non da colori. 
defcritta. | 

L’ Adorazione de’ Ma. 
gi, ne dalle Carte, ne da. 
Libri avefti, feda me folo 
lariceva...i?. 

L’ Una ye l'altra Nar- 
rativa dì Manuferitti an- 
tichi nell’Idioma Francefe 
all’ Italiano tradotti, po- 
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telo ritrarre mercè la For- 
tuna, che tanto di trafla- 
tarli, me li portò alle Ma- 
DI, come Prodigiofe Me. 
mori: d' Opere incompa- 
rabili. 

Rufufcita al Mondo col 
mezo degli Ajuti miei, ne 
Terchi trappofti per l’ In 
preflione prefente, la noti. 
| Zia di due Parti Maggiori 
di Qualità, che mai fofle- 
ro in Dipintura, e l'uno 
prima in aborto, più to- 
fto, cheinluce, , appariva, 
obliato del tutto 1° Altro 
giaceva. 

io dunque Autore dì fi- 
mile fcoprimento all’ Uni- 
verfo,averò grata la Serie 


de’ 


de Secoli, e chiunque rà 
legga, doverd ricordarti 
«di chi lo hà pe: 

Sì nelle Glorie del Mafla- 
mo trà Dipintori, Raffaelle 
Sancio dà Urbino, viverino 
Immortalii miei inchio! dr, 
fatti eftratti di Vita cò Po- 
fteri ‘alla venerazione del 
fuo Nome; Notne, e me- 
tito, che anzi danno. Vita, 
mon chela ricevano. 

Comunque lia, ecco 
quefti Fogli dalla fua Fama 
animati, eccola di Lui Fa- 
ma sù quetti Fogli efprefla; 

Infomma, ò Lettore dif. 
creto , ed avveduto, due 
Tefori difcuopri, che i Te- 
fori infieme tutti non han- 
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Mali 
no; Vivifimi Dipinti trà 
morti colori, viviflmi co- 
lori trà morte Imagini, 

Rammentati di nuovo, 
«che fono Unichi sforzi di 
fapere fupremo, agli ulti- 
mi cimenti dell’ Ingegno 
Divino, e della Portentofa 
Mano di un Raftaelle, e 
tanto Tibafti; Vivi falvo, 
e contento &c. 


a 
A Profefori, Dilettanti, 
‘ed Intellicenti della 
Pittura, 


5 Rà 1° Antichifsime 
età antiche, e Mo» 
derne vantali la, 
D pintura Orns- 
mento del Mondo. 
L’Ajace fulminato da Gio- 
ve, un Sacerdote adoratore 
deg Idoli , due Tavole di 
Appollodoro Ateniefe, per 
quanti fecoli in Pergamo non 
rapirono le inaviicizioni dell’ 
Afia? Tl Vincitore di Dario 
ebbe a fortuna, da Lui potu« 
tofi dAriftide Tebano porta 
re un Quadro a Pela fua Pan 
tria;Volle più tofto la Regina 
Stratonica fofferirfi in Imagi» 
ne rappreférata nuda;ed cipe« 
| À 6 ita 
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fta agli abbracciamenti d’ un, 
Pefcatore riputato di lei cor- 
rifpofto Amante, che torre, 
alla meraviglia de’ Pafaggieri 
il Colorito da Cleffide in tale 
guifa,d’ellere pertutti.ilati 
ad una pofitura fteffa ella mi- 
rata, echeil Pittore, in vene 
«detta. contro la Regina di non 
averlo col meritato Onore ri- 
cevuto , lafciò., fubito dopo 
‘partendo, appefo al porto; 
UnCefare trà gli Acquiiti fuoi 
numerò favorevole quello del 
la Favola di Giacinto.dal pen= 
nello di Nicia Ateniefe, per 
farne feco dall'Egitto a Roma 
il trafporto ; Dallo ftelfo Ma- 
eftro in che Famanon fù ad 
FEffefo il dipinto fepolcro di 
Mesgalifia Sacerdote Ta di Dia= 
ma? Tiberio apprezzò fenza 
prezzo l’ Arcilago, cioè Prima 
cipe 
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cipe de Sacerdoti di Cibelley 
«che otténe avere effiggiato da 
Parafio FEffefino ; Il Bacco dî 
quelt’ Autore anche in Corine 
to traffe la venerazione; 1 
Gialifo della Mano di Proto= 
gene andò pure nel preggio 
fuo preferito è Rodi medefie 
mo, fe Demetrio, per non i» 
ftrugerle col fuoco, lafciò s 
potendo, di efpugnare la Cit= 
tà? Ma che può dirfi di più 
«delle trè Dipinture, ancor 
.quefte inRodi daParrafio for» 
mate , il Meleagro, 1° Erco» 
le, il Perfeo,trè volte rima» 
fte illefe altrettante dal Fule 
mine percolfe? Troppo gran» 
del Portento.in vero à inda» 
garne la cagione; Solo nerie 
fultò., che più valfe il pennel» 
lo ad animarle, che il Fulmie 
ne ftello adincenerisle ; Tia 
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mante Cipriotto nel Tempie 
in Roma della Pace comparve 
nell’ eltimazione più Eroe, 
dell «Eroe medefimo, ò Semi= 
deo , che trà fuoi colori viffe 
percetà fucceffive ivi onorato; 
Come degno di Trionfo ten 
nero 1 Romani per centinaja, 
d’anni moltiplicati-nel Cam- 
pidoglio efaltaro il'Ratto di 
Proferpina, da Nicomaco Te 
bano fopra tavola efpreffo; 
L° Elena tanto celebre, dò Ve 
‘nere , che altri vogliono, dal 
le cinque pit belle Fanciulle 
di quel Paefe (da ciafchuna le 
parti meglio fimmetrizzare,e 
più ifquifite. ritraendone è 
corpo ignudo) da Zeufi d’ E. 
raclea per li Crotugniati di 
pinta , è foffe quetta Figura 
-daquell’ Arrefice; giufto il 
parer d’alcuni , per Giunone 
La 
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Lacinia rapprefentata a Citta= 
dini d’ Agrigento, un Cupi»: 
do coronato di Rofe infigni» 
rono al pari del Tempio di 
Giunone predetta il Tempio 
di Venere in Atene , un Mar= 
fia il Tempio della Concordia 
in Roma, di frammifchiarf 
trà gl’ onoriDivini a què Detz 
1’ Idolatrie Umane a quegl” 
induitrioGlavori; E quelli di 
Manillio, o Mallio, Maffimo 
deFabbij,nelTempioRomario 
della falute con quanta gloria 
fruttarono è fuccellori della 
Famiglia Fabbia d° ellere co- 
gnominati Pittori? ‘A' Lala 
Cizena, Vergine Veftale la, 
ftatua publica eretta in di Let 
momoria da Romani, per 1” 
eccellenza nel 'Pittorico avu= 
ta vedefi pure oggidì in Ro= 
ma appunto nel Giuftinianeo 

has Mue 
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Mufeo? Il Rè di Macedonia 
Archelao, che non fece per 
giugnereà tanto, di avervià 
condurre Zeuli à dipingere, 
il proprio Palazzo? Gli ab« 
bellimenti della Pitturaal fi» 
ne fparfì per l1’Univerfo, e 
Greci, e Latini obligarono 
trà le Arti Liberali infegnarla 
ai più Nobili, e foli Uomini 
Liberiy con publico Editto 
vietandone 1° Ufo di Effa agli 
Schiavi, è Condannati per 
qualunque misfatto. 

Le Città Europee ora-par= 
lino nella mutolezza de muri, 
tavole, camini., etele, da, 
pennelitilluftrate,e che di più 

‘preziolo, 0 memorabile pu- 
‘blicaranno al confronto dello 
ftupore? Quindi che gli Alef= 
fandri,iCefari, gli Augufti, 
i Tiberij, i Demetrij, gli At- 
tali, 


1“ 
tali ;i Tolomei, gli Afchelai, 
i Neroni, i Nicomedi, gli Ada 
riani, iSeverisi Valentiniani 
fenza il numero di tant? Altri 
fenza numero s Imperatori 4 
Rè, Principi, Camauri, Clae 
midi, Sogli, Porpore, Poe 
tentati, Tiares Mitre; Gran 
Signori, e Cavalieri in quei 
Tempi rimoti, età fuffeguene 
ti, meno lontane, ecoli più 
vicini, recenti, € Viventiy 
tributaffero altamente à me» 
riti della Dipintura, non fia 
uopo di proteftare , dove gli 
effetti fovverchiano.» 

Tutt? altro fuori d° Arte 
cotantain Virtù materiali, 0 
materie virtuofe, inferior è 
al Poter de fovrani, mà Ja Die 
pintura fenza dubbio è mage 
giore ; Gli Ori, e le Gemmey 
gli uni alimenti delle cab 

Aezs 
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dezze*, le altre ecceffi delle 
Pompe, nafcono tutto gior- 
no , per riempiere gli Erari,« 
freggiare le Reggie; Màla 
Pittura, fe muojono gli Au- 
tori; Ò perirono l’ opere, 
come può riftaurarfi ad ogni 
sforzo ; che s’ impieghi? Gli 
ftati, glionori, e le Fortune 
fi ricuperano perduti, fi accrek 
cono cogli acquifti, fi com- 
municano a chi non li poffie- 
de; Doveche d * Infigniffimo 
Artefice non fi rifarcifcono 
le confunte Pitture , e tali ec- 
cellentiffime nelle Mani di un 
folo, ad ognialtro tolgono, 
e diaverle, e di darle; Onde 
dituttè le cofe, quali fimili, 
Ò maggiori anche fiano, niu- 
na uguaglia la rarità, ch’è 
folaze di cui fola è fe fteffapuò 
eflere mifura di prezzo abi» 
lane 
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Janciarne il merito s compena 
farne 1’ efimazione ; non al» 
trimenti adeguandofene la ri» 
cognizione ; Così Zeufi dona« 
va l’opere fue, di valore nell” 
eccellenza fuperiori ad ogni 
sborfo,-come 1’ Almena al 
Publico di Girgento, un Dio 
Pan al Rè Archelao; In Ra- 
gione poi di danaro contante 
una Favola dal pennello di 
Ariftide non pagò ilRè diPer= 
pamo con cento talenti, fefa 
fanta milla Scudi. Mnafone 
Principe degli Alarefi, perla 
Guerra del Macedone cò Per= 
fiani, rapprefentata dallo ftef- 
fo Autore, col patto d’en= 
trarvicento Figure, al prezs 
zo ciafcuna di cento Mine ac= 
cordata , rifultando dal contò 
nella moltiplica di dieci milla 
Mine, a computo noîtro Cine 
que 
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que cento venticinque mill: 
Fiorini, pagò di ricompentfi 
à quell’opera; Da Nicia, ne 
Attalo, ne Tolomeo;con fef: 
fanta talenti, trenta fei mills 
fcudi d’oro, ottennero i 
Quadro dell’ Inferno d’O- 
mero , che più tofto il Pittore 
volle confacrare alla Patria, 
Stimò Aleffandro più della 
bella Campafpe Lariffea, ben- 
che di tutte le fue Concubine 
Ja prediletta , il di Lei Ritrats 
to dalla Mano d” Appelle da 
Coo, a fegno di cedergliene 
per la Coppia 1° Originale; 
Cefare ; il Dittatore, per un’ 
Ajace, «ed una Medufa nel 
Tempio di Venere, Opere di 
Timomaco Bifantino, niente 
«valutò ottantaTalenti di fpe= 
fa; Tiberio accettò quafi do- 
«nata s con pagare ira fe= 
tere 
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Rerci, peradornare ilfuo Ga» 
Dinetto, una Cibelle figurata - 
Ja Demone Ateniefe ; Il Cos 
:orito da Cidia , con Giafones 
»gl’Argonautiin Colco alra= 
pimento del Vello d*Oros 
riportò per grazia in cento 
quarantaquatro Sefterci Ore 
renfio Oratore s e per annice 
chiarlo fabbricò di pianîa è 
tutto difpendio un Tempio 
nel fuo Tufcolano, chiamato 
inoggiSanta Mariadi Grotta 
Ferrata; Bularco Lidio dele 
la Guerra de Magneti, in 
tavola pennelleggiata, oltre 
fegnalati favori da Gandaule 
RèdiLidia, ebbe dallo fteffo 
tant’oro, quanto quella pe 
fava; Da Mnafone Tirannos 
altra volta da me citato il mese 
defimo , cento mine per cada= 
uno delli dodeciDei,che mons. 
tano 
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tanointuttoafeffantatrò mile. 
la Fiorini, confeguìis fegno 
dipuro aggradimento, nona 
titolo di pagamento formale 
il Greco Aiclepiodoro; E 
quai l'efori non profufel?F- 
gitto a cagion delle compere 
Pittoriche, da quei Rè intra- 
prefe,e fatte, nell’ opere fpe- 
cialmente di Melanzio, Con» 
difcepolo d°A pelle, alla feuo- 
la diPanfilo?Gon venti Talen« 
ti d’orol’ Aleffandro fulmi= 
mante nelTempio in Effefo di 
| Diana, finto da Apelie, non 
fù rimunerato abbaltanza ; 
Apelle, Apelle fteffo con cin 
quanta Talenti bramò in Ro= 
di, e nonottenne, un Quadro 
di Protogene. . | 

A che efporre maggiori e« 
fempi? Baitino gliafferiti per 
gl’immenfi, che Gitralafcia» 

no; 
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10; Mà per quanto mai polla 
arfi,verrà coadeguata appie» 
1olaDipintura nella fua fubli» 
nità diMaeftria eccelléte,coll’ 
iffegnarfele iPremi di ben an- 
‘he .eforbitantiffime fomm e ? 
Non è quefta ùn’ Arte; Fonte 
tell’ Arti, un Compleffo del. 
‘utto? Siano Cieli,Elementis 
flementari cofe Animate;ina= . 
“mi, d’Idea;ò pur reali ciò 
jual fi voglia , che fotto i fen= 
i cada, l’ Immaginazion com» 
renda, chel’ Univerfo ab- 
>racci,quanto pofla raprefem 
arfiin arto tutto efprime , ri» 
tevi, che non hanno foftanza; 
» corpo , impalpabile ella ftef- 
(a, al tatto nientefi toccadi 
‘utto il palpabile, e naturale; 
» artificiofo, che sà divina 
nente produrre ; Quanto di fa 
acile, fapere concepire ; dif- 
pors 
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porre, edi moftrare; Tm una 
piana fuperficie, con ron al« 
tro, che difegno, da colori 
coperta emulare (per così di» 
re) l’onnipotenza ; quella nel 
creare quel che non fù, que» 
fta nel far parere quel, che, 
non è? Lala: 

La Pittura farà un Artifie 
ciale Natura dell’ Univerfale 
Natura ; Se quefta è un inge» 
nito Principie intrinfeco di 
tutte lecofe, quella è un ape 
parente principio eftrinfeco 
ci ciafcuna delle cofe medefie 
me; Mà poi la Pittura; come 
Figlia migliore sà rendere ale 
la Madre Natura un effere e- 
femplare, non qual riceve ime 
perfetto , trà ilbuono ; il cate 
tivo sil bello; il brutto mifs 
chiato, mà l'uno feparando 
dall'altro; con fcieltà di il 

Ca 
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, equefte partis buone , mi» 
sori, leggiadre, e vaghe, dal- 
e qualità degli oggetti, male, 
peggiori sdeformi, e difetto» 
lesinun folotanti congiunge, 
» con riftorma delle eofecreà» 
re l'ottimo forma de’ fuoi 
componimenti; Tanto sà dar 
in luce la Dipintura nel Mate= 
riale Terreno ; Mà nelFor- 
male inalzafi col concetto f- 
no al Celeite ; L° invifibile de 
Cuori nelle paflioni, e negli 
affetti penetra, e fvela, e le 
cofe ancora, che dire non fî 
fanno , ne capire , ella dimo» 

ftra . 

| Gli Arcani fteffi più recon 
diti del Cielo sà cò fuoi figu- 
rati {piegare in modo, DA Der 
‘via del fenfo efpreflo , | ‘Um 

‘ino intendimento conofca . 
Veggiamo in oltre Arie di 

Le 
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Tefte , Nobiltà d’ Imagini; ef. 
preffioni degli Animi, Aggre- 
gati diGrazie dolcezze di fini- 
menti, penfieri dicofe, così 
eminenti , raffinate, corrette, 
ed intefe, perche ricercate 
dal più profondo coi luini 
dell’Arte,che nel Mondo non 
trovanfi in conto alcuno è 
quel fegno, e perffettione, 
quale più pofla darfi polli 
bile, come che folo vengano 
di lafsù communicate alla, 
Mente, per fembrare quaggiù 
quali miracolofe trà le con- 
fuete , immortali frà le cadu- 
che , Divine al paragone delle 
Umane; Ed anzi quefte ne- 
gli Oggetti!prefenti agli oc- 
chi, che imparadifano con, 
Celelti Beltà ,inalzano l’Ani- 
me, a contemplare le maggio» 
xi, fublimandovifi intenfì i 
pen= 
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penfieri interni, quali princi- 
piando dà Raggi fcintillanti 
loro dalla Pittura, coll’am- 
mirazione vifibile, terminano 
immerfi nella piena Luce del 
Vero Sole Invifibile. 

Con quefto ben fommodi 
più, che dalle fole Pittoriche 
rapprefentazioni ,non da’ Li- 
bri,neDogmi,quali più chieg- 
gono d’ intelligenza,perfpica- 
cità , rifleffo , efame, edatten- 
zione je gl Idioti, Semplici; 
e Prudenti, Avveduti, e Doz- 
zinalis folo che non chiudano 
gli occhi è materiali colori; 
quali vedutiogn’ uno diftin» 
gue , naturalmente compren- 
dono fenza bifogno di Supe- 
rior cognizione , quella eflere 
la tale cofa; tale atto quelt* 
altro; Onde è modo di dire, 
un Dio fdegnato fopra un 

| Ba Qua. 
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Quadro minacciofamente di 
Volto ineforabile è fenten- 
ziare, edù gefti or la Mae= 
ftà Altitonante, che corrif= 
pondaal Potere di giuftifima 
punizione imminente, ritrage 
gaifcelerati dal male, un Cie- 
lo glorificante gl’ mviti al Be- 
ne, fervendo inImagine d’e- 
fempio à ctatcuno; premiate 
le buone attioni, caftigate le 
trifte; Quindi 11 Libro degl’ 
Idioti con verità San Grego= 
rio nomina la Dipintura . 

Paffiamo ora alla natura= 
tezza delle cofe; Le Uve di 
Zeul delufera gli Uccelli; 
Il Velo di Parrafio ingannò 
Zeufi; L° Aleffandro d’ A- 
pelle fece impallidire Caflan= 
dro ; Al Bucefalo, da lui mie 
tato, le Cavalle nitrirono; Le 
Opere di Nicia {i toccavano 

col. 
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colle mani, per non crederle. 
di Rilievo; Allo fpettacolo 
di Prometeo tormentato , da 
Parrafio in Effefo così perfet= 
tionato, di buggiardamente 
nella Rapprefentazione avve- 
rarlo, gravemente commol= 
fefì il Gran Macedone ; Zeufi, 
l’ afferito poco inanzi,trasfor= 
mò tanto al vivo una bruttiffi» 
ma Vecchia, ch'egli fteflo do- 
po inconfiderarla , come la, 
vedefle animata, morì foffo= 
cato dall’ecceffivo proprio ri- 
fe, che contenere non potet= 
te; Metodio Monaco Roma= 
no di fanti coftumi, egregio 
Pittore, priggioniero in tal 
qual Battaglia rimafto di Bu- 
ga'o Rè de Bulgari, fors'è,che 
nonimprimefle tanto fpaven= 
to in quel Principe col Giudi= 
zio Univerfale di Chrifto, fuw= 

B 3 me 
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minante i Dannati, che qual 
reale, e non colorito, di con» 
tumace , e Ribelle à Dio, nol 
riducelle conwertito aliaFede? 
Il Ritratto di Carlo Quinto 
per mano di Tiziano adunte 
le fito appoggiato, colfe a'l’ 
improvifo di sì fatta suifa Fi» 
lippo Secondo il di Lui Fi= 
gliuolo medefimo, che princi» 
piÒ è trattar feco negozio, 
prima di accorgerfì , in fe rin- 
venuto, riconofcendo lo sba+ 
glio prefo; Più anche tardò ad 
avvederfi, per effere ancora, 
davantaggio l’Opera perfetta, 
da un confimile inganno, inu 
cui cadendo errò illufe, il 
Cardinale Pefia Datario-di 
Gregorio Decimo ,. allora 
che all’ Imagine Pontificia. 
(ordinario prodigio di Raf- 
faellefco Pennello) davanti 
Cui 
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cui ftavano di notte tempo 
candele accefe fopra untavo= 
lino, prefentò calamaro, € 
carta, con bolle perla fegna- 
tura, trovando poi all’ immo- 
bilità della Figura l’apparen» 
te non vero; Quel Tiziano di 
cuila Fama rifuona, incredu- 
lo del fatto, afcefe il luogo 
fteffo inuna Loggia de Ghigi, 
à riconofcere |’ Artificiofo 
partimento di ftucco finto è 
chiaro fcuro , con Puttini ag- 
giunti da Ba!daffare Peruzzi 
Senefe.;fin conla polvere fo- 
pra contrafatto ; ad illufione 
de riguardanti, parendo ioro 
ftravedere inciò, che vedeva 
no; 

Mìà fenza diffunderfi à nuo 
vi, che abbondano cal uni- 
formi, e più dituttilc prove 
Pubiiche al Mondo di Raffael 
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le, vagliano i precedenti; E 
vaglia anche folo, (fenza pre= 
giudizio degli altri, che pù, 
O meno trà d’ effi poffono ma» 
rifeftarfi dall’ opere loro) à 
moftrare nell’ Arte concetti 
di Paradife, in contrapofto 
dei Terreni diffettofi, e man 
canti, un Raffaelle appunto, 
in tutto il contenuto dalla 
Pitturacò fuoi altifsimi Res 
quifiti,ed innumerabili Og» 
getti, antonemafticamente il 
Divine. 

Di più la Dipintura contri» 
buifce ancora alla matura fra=. 
le, caduca, e declinante nè 
brevi corfi delle Vite, e nel 
celere inaridire delle foftanze, 
gli fpiriti fuoi, rinovandola 
nella memoria, fe non nell’efe 
fenza;Tal che il già fe polto, e 
nell’ob io, anzi nel nulla {oe 

hifin 


biffato, pur fuperftite refti per 
Secoli, e Secoli nell’ Imagini 
à Pofteri; tanto più .che non, 
dagli fcritti, mà da’ colori ef» 
preffo , dove che il Tutto fot 
to l'occhio railomigliante, 
Uno crede. que; che vede, più 
di quel. che da altri afcoita 

Da quì nafce, che i Princi* 
pi, Potentati ye Signori più di 
tutti gl’altrivadino debitori 
à queita nuova Gran Madre, 
werfo di Loro tanto benefica, 
produttrice de Ritratti,e del 
le Iftoriate attioni, fecondan 
co le Famiglie di Gloria,e per 
chi viffe , e per chi vive, lazi» 
mermbranza anzi di quelli in. 
quanto fecero. refa a quefti 
d’efempio, perche gliimitine 
facende 

‘Quando la Dipintura coil’ 
altr’ Opere fue en duccefivo 

rist , Bg Prize 
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rettaggio ; ò di nuovo acqui» 
fto, con quanto di più infigne 
adobbo poffa oftentarfi,ineiti- 
mabilirende, e meravigliofe 
le Corti. 

Ne già rifplende mai egua- 
le sche ne Dipintila magnifi- 
cenza,elagrandezza Reale, 
e che di più diftinto , è piùri- 
marcabile , degno di Principe 
averebbono le Gallerie,iGab- 
binetti, e le Sale, non im- 
preziotite dalle Pitture ? Una 
fola può tanto nella rarità fua 
valere, che non tanto tutto il 
rimanente; Perle altre cofe 
bafta il Danaro , ed Uno, che 
fia ricchifsimo, Privato, Mer= 
cante; ò Plebeo può fuperare; 
non tanto folo arrivare alle, 
fuppellettili Regie; Mìà alla 
Pittura i Teforiz anche, 
grandi, fono talvolta impo» 

tene 
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tenti per ottenerla;fiche dove 


Tanti, e Tanti averanno mal 
feritie è paro à paro; anzi in 
grado di più opulentifsimi 
Poffeffori, ben pochi; e po- 
chifsimi de’? Regi itefsr ritro- 
varanno eccellentifsime Di 
pinture; E fenza quetfte pot 
feggano pure, quanto voglia 
no, farà la Reggia loro; il 
loro Palazzo, come un Mon- 
do: fenza Luce, un Giorno 
fenza Sole, un Corpo fenz” 
Anima, un Cielo fenza Stelle, 
un’ Empireo fenza Beati. 

In fomma la fperienza com» 
prova dePreggi vifibili, î qua- 
lità d’Artificio , à tutti nume- 
ri compiuto, niuno è con- 
fronto di competenza , mà di 
qualunque; che poffa darfi 
la Pittura maggiore » 

Senza il difegno nulla di 

BE. ret 


Tetto., ed ordinato all’Artix 
ficialeeller potrebbe; Dai cé- 
tro come della Pittura, sù cui 
la bafe più ampia, e foftan- 
ziale,.communicofsi.alreftane. 
te, c.le cofe traflero quindi 
ciafcuna nelgenere, ò fpecie 
fua ,la formal direttione è 

Quali (conchiudiam’ ora) 
è Pittori, debbano ellere i 
voitri ftudj, quante fatiche 4 
vigilie, fudori l’ammaettra» 
mento abbia à coftarvi, giudim 
care dal detto informati ab- 
battanza, fecapir.mi volete; 
Altretanto infigne., difficil’ è 
i 'Arte,; che profeflate; 

Nen peatitevi Voi, 0 Dix 
tettanti del genio sì Nebile,. 
chev'artrae se vi rapifce, mà 
cen profitto uniate all’ ingli= 
mazione il-difcernimento -per 
fapereciò, che aniate; 

dna 


37 

Intendenti sì Voil’ indovi» 
nate à non lafciarvi derifi, e 
fubornati,corompere dai fup= 
polti; Niente di più fallace, 
che itare À falfarij di relazioni 
venalis Mentre chi nella Pit= 
tura filafcia fol-condurre per 
le orecchie non fatti Giudici 
migliori gli ecchi, edinciò 
quei della Mente ancora , più 
che quelli aelcerpo , nell’ i» 
gnoranza certamente, al rag- 
girarfi a’ intorno che tanto gli 
sì fà dalla malignità imperver= 
fata, mercè 1’ Interefle viliffia 
mo» chen’ è il perfido Meza» 
no, inafinifce ‘è fegno, che 
all’ orecchio di Giumento 
quello fciagurato uniforma, 
purtewvoci fue, collretto pel 
peggio portarlui fteflo il carie 
codi pafticci, miffelagini co» 
loriteà {prepofiti ; Tali ques 
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fle per appunto apparendogli, 
non qualifono, mà in veduta 
variamente, fecondo1Protei 
Truffattori, Senfali di Pittura 
proitituiti fan credergli con,. 
fpergiuri, al mutar di conti» 
nuo linguaggio coftoro, gab- 
bale, e faccia; Prefo da loro 
adimitarfi il Polpo,che fecon» 
do iltempo, òcrefce, ò fece». 
ma, e fecondo illuogo finge 
il {uo colore, à non faper po- 
{cia ingannatii pefciolini; ele 
farfalle  diftinguerlo dallo 
fcoglio , sì che appreffandofi 
fidatamente al Polpo iteffo, 
colti da lui reftà pafcolo fuo ; 
A guifa non meno i Torcima= 
ni indegni del Camaleonte, 
che è raggi del Sole efpofto 
tutt! epparenti fopra fe traeci 
colori, tuoriche il bianco;fim= 
bolo dell’ Innocenza ; Noni 
per- 


39 

perciò mai cangiar cf dall”, 
iniquiflimi arti, ad ombrega 
giare fempre e non più cons 
ilufioni del vero la menzo= 
gna; Per Gallerie quindiy 
tante cucine in vece ftabili» 
fcono à fpefe della goffagine 
corriva ,inonta,e fcorno dei 
deffraudati Compratori , col» 
lo fcenario loro maliziofiffi» 
mo , € teatro d’ invenzioni 
dannatiffime, à fpacciar trafi= 
chi infami, quella canaglia , 
e quei bricconi; Salvo però 
l’onor fia dei bri sede ve» 
ritieri infatti rimproverati fo- 
lo i fcelerati, così và, così 
non foffle; Avvertifco con 
fondamento, fiavvertifca con 
avvedutezza ; Penfivi chi è nel 
cafo ; Il buon animo mio 
ogn’uno accetti, edaccetto 
mi farà il Ben diTutti;: A° 

ai vane 
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Vantaggio commune, mon, 
altrimenti abbia io fcritto, 
corrifpondenti alle brame, 
mie gli altrui effetti, e fuc= 
ceflivi dal pari gli avvenie 
MENTI + 
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La Natività del Sicnore colî? 
affienza degl’ Ang zioli,glo» 
rificandolo se coll’ inter= 
vente de Pafioris 
adorandolo. 


:$ Opra. tavola efprefe 
{> foftà il Figurato, 
grandein larghez- 
za il Quadro fopra 
1° oncie ventifetre 
a mifura di legname,e più del- 
l’oncie trenta in altezza. 

Ft quefto Dipinto fatto da 
Raffaelle d’ Urbino per man 
dare in Francia, ad un tem» 
po iteffo coll’ altro della Trafa 
figurazione di Crifto, che è 
S. Pietro Montorio in Roma 
sammira. 

- Volle il Gran Pittore com» 
rendiare lo sforzo inacceffibia 
le 
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Je di tutto il fuo fapere in due 
opere, le ultime circa il tem 
po dell’ Angelico fuo pennel= 
lo; ele prime rifpetto il Me- 
rito dell’ eccellenza; L’ una 
più in grande, l’altra più in, 
picciolo,quefta nel Nafcimen= 
to, colprimo Milftero della, 
Venuta al Mondo di Dio, 
come Uomo ; quella del pri- 
mo à dimoftrarlo in Terra, 
qual Dio. | 

Emulò Raffaelle fe  reffo 
con gelofia di fe medefimo, 
alla prova di poterfi egli fola 
fuperare; Al confronto trà 
l'una, e l’altra dinon fpe- 
rarfi già mai davvantaggio in 
Dipintura, come due Mira- 
coli non da altri fattibili, che 
da Lui, ditant’ Arte, che, 
reftino fenz’efempio alla fu» 
prema meraviglia.del Mondo. 

An- 
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Anzi frà peritiffimi Ti 
gliatori , Pietro del Pò, Cor» 
nelio Bloemart, con Privilegi 
dell’ Imperatore, del Rè Cri- 
ftianifsimo, e del Catolico, 
non men ch’altri Profeffori 
dell’ Intaglio, e del Difegno, 
fi nella Francia, quanto in T- 
talia,quali hanno voluto fcol- 
pirne ilrame,per indi dà quel 
lo formarne in carta laStapa , 
con tutto lo ftudio,à loro pol» 
fa, e talento ufato, non han» 
no potuto riufcirne ciafcuno 
infufficiente ad un opera ini» 
mitabile, affai imperfetti, ed 
incapaci dell’ incomparabile 
Difegno , ed altre qualità mim 
rabilifsime del Quadro Origi- 
nale tutti gliefemplari , fopra 
di lui ftampati ; 

Per quefte cagioni appunto 
d° informontabile Pittorica, 

per- 


da 
perfettione in quelle due O- 


pere afferite non fi vollero le 
fteffe lafciar partire,quali Me- 
morie le maggiori, ed in ra- 
gione dell ° Arte fovrumane_,s 
del Maggiore trà Dipintori, 
feguito indi appena terminate 
quefte due Opere, ultima del- 
le quali la Nafcita , il funebre 
trapaffo del fempre per altro 
immortale, e Divino Artefice 
loro, Raffaelle &c. 


- Quad della Naticirà 
defcritto + 


Rgonfi lateralmena 

"8& te difpofte in gui= 

; è fa, che la deftra la= 

La: TR fcia più campo d” 

aria, e di paefe ; la fihiftra me» 

ro, due colonne di n armo y 

éialcuna {cpra la propria bafe 

d'ordine compofito, mà mella 
più ampliata magnificenza . 

Mentre auette cogli angoli. 
duplicati alla loro groffezza, 
corrifpondonfi nè cornigio« 
ni, concavi, cordoni , ed bp 
balblagani coll’ andatura, che. 
pigliano , è darfi braccio gi- 
rando. 

Onde i: piedeftalli ftefsi, 
doppo formata maeftofa la, 
prima fronte, ed i fianchi, al- 
la metà d’efsi, cherifultano 

al 
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al mezo del circolare ancora, 

delle colonne, ricevono inca» 
vo, e gomito , nel connetter- 
vifi gli altri commefsi angoli, 

che ivi principiane; e poi fi di- 
dilatano nelle punte, è rap 
prefentare nuovo profpetto, 
per lo piantato confagome, 

uguali à piedeftalli di due Pi 
lattri, che quinci, e quindi d’ 

ambi i lati di cadauna bafe al 

fito efpreffo in proporzione, 

continuano faglienti, come fi- 
ano due meze colonnedi mar 
mo, ò di muro fabbricate y 
mettendo fiancheggianti trà 

loro le ‘colonne intiere; per! 
fino dove effe arrivano,ad una 
delle quattro parti in circa? 
della deftra colonna, ed è due 

parti della finiftra, mancante 

il reftante, fecondo che in- 

franto, e lacerato 1’ abbia: 
il 
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il Tempo, e corrofo. 


La deftra collonna oltre« 
pafla il Quadro ; profeguendo 
tanto, di non apparirne l’ e» 
ftremità,che refta fuori; e die» 
tro à pilaftri,così agli orli del» 
la fuperficie. veggonfi erbe 
germogliate, e fopraftante un 
giunco , ò fia ramo, ches’ ine 
curva all’ aura cedendo, men- 
tre foffa, come è rimpetto 
pende pieghevole dal vento 
altr’ arbufcello allungo della 
colonna, ed al terminare del 
Quadro in fianco alla dritta, 
aprendofi nello fpatio, che da 
quel lato rimane, la veduta di 
mirabilifsimo paefe,con mon- 
tuofa degradazione, fecondo 
vanno frà d’ efsi ripartiti i fiti. 

Abbaffo refta alquanto dif= 
cofto illuogo d’un Molino, 
che tale fi conofce alla fua 

si ftruò» 
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ftruttura., ed all’ingreffo sù 
la porta del medefimo effen- 
dovi una Figurina inatto di 
ventilare , purgando,il grano, 
col vaglio, ò dicali.crivello al« 
le Mani, e fopra il tetto, che 
lo ricuopre, due colombi fi 
poggiano. 

A'barlumeineguale il pae» 
fe fi avvanza conaltre fitua- 
zioni, compartimenti, edifi- 
Ci, € piante; Poi rifplende 
più ftabile conlontananze, e 
monti. 

L° aria balla contraftata di 
Luce riverbera dopo trafpa= 
rente di.nubi, mà ritorna ad 
imbrunirfi nell ‘alto, dolce» 
mente contrapolta con. tinte; 
naturali,.trà lo fcuro, il cele= 
{te ; è ceruleo, ed il chiaro. 

Trappaffato il lame al fof« 

co,vede.inifchiena volante 
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un nero uccello, che l’aria 
interrompe collo fp'cco fuo, 
e del colore, e del moto, na- 
fcendo da una terza fpecie dif 
fereritiata maggiore l’accore 
do. | 

Nel mezzo tri i bronchi 
dell’arbufcello', e del fronzu= 
fo giunco, ò ramo due uccel= 
letti appena sù |” ali moftranfi 
più tofto à cangiare fito, che 
a volare. 

La co'orna viene abbrac« 
ciata da verdeggianti vinco'î 
di teneri faftiz con fog'ie fpar- 
fe d’erbe, che fregiandola fer- 
pono a'l’ intorno, progreden, 
do verfo la cima, e difgom- 
brano la colonna loro ftefsi; 
mentre la ftringono » effetto 
quefto dell’arte, che ne pro 
viene all’ occhio. 

Alla bafe della colonna tro- 

vali 
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vali in sbattimento di riflefsi 
un pavimento d’ affe , in qual- 
che pendio, e con la tefta, 
{palle , e piedi fpunta di pro= 
fpetto un Cane, fotto cui. e 
quafi al fine del Quadro, fos 
no sù lo medefimo fuolo ripo= 
fti in poca diftanza l’ uno dall’ 
altro due di quei ornamenti 
lavorati di marmo, che ven= 
gono à compijare l’ unione, 
d’ un colonnato . 

Si diffunde il folajo, che, 
ferve più di piano conem:nen» 
za all'indietro, ampio davan-. 
ti, e poi declive, fparfevian- 
che fopra qualche pietrucc:a; 
ederbe prodotte, di alterna» 
tivo forzofo , ed elegante ben 
intefo contrafto all’uniformi» 
tà delcampo ; 

Inoltrafi adun ponte con, 
un buco nel mezo ci 

ane 
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fando picciol’acqua, che in 
baffa tinta nel fondo appari» 
fce, ò fia quefta indipendente, 
e fola, ò da quella diramante, 
che fcorre al Molino 3 od ap- 
punto la fteffa, che lo condu- 
ce dal Rufcelletto alzandofi 
un ramo di Salice, vi fvolaz= 
za d’ intorno una Rondinella, 
come fturbata dal ripofarvi 
fopra intenta è ritornarvi, 
riunendofi alla fua compagna, 
che vi ftà nella cima poggiata. 

Profeguendo il tavolato, fi 
mirano in gruppo diftinta- 
mente divi(e®he l’una dà all’ 
altra foftegno ; una pietra li- 
fcia venata; e bislunga, altra 
pure nel mezo in piedi; ed è 
quefta un capitello di colore, 
rofleggiante , fcalpellato è ri» 
lievo , e dall’altra parte in, 
quadrato ; e che indi condeg- 
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gia, fituatalaterza, pietre, 
tutte, e trè di quelle marmo» 
rece lavorate, che incompimé=' 
to, e d: ornatura ricuoprono 
il colmo delle colonne per a- 
gio al pefo , che fopra vis'im» 
pone ,e talmente fono nella, 
collocazione loro diftribuite, 
che prevale fopr' effe il pro- 
{petto , ne fi perde tutto il 
profilo. 1 | a 

Più abbaffo rimane giacen= 
te in piedi altre pezzo di mar- 
ma è fcalpello, quefto pure, 
attinente à lavori] di colonna» 
to. I | 

La finiftra colonna giunge 
in alto colle trè parti, e più 
della propria mifura , che ter- 
minata elflendo , aver dovreb- 
be, mentre non'intiera perlo 
veftante fi vedc.in vece, rima» 
nere fpezzata con fcheggia, 

TOO EI TEROLE LIA 
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obliquaal lungo-della fua ro» 
tondità , ove la rottura appa 
rifce se nell’aguzzo di quettas 
che ne rifulta, poggia di prof= 
petto un’ uccello notturno 
con occhi aperti, ed accefi, ed 
ivi erbette , dimenate dal ven» 
to,che in edificirimoti foglio» 
no annidarfie 

Come pure all’intorno del» 
la parte, che refta intiera della 
colonna, à. mezzo quafi di efla 
pel fuo lungo tendendo all’ al- 
to, fi avvinchiano nella forma 
ftella-della deftra colona altri 
verdi nodi , ricchi di frafche, 
che dallacima fi sicurvano al 
lato deltro, e parimenti alla, 
deltra parte d' unde” pilaftri,. 
‘.'Altrefi un poco ella finiltra 
dell’altro efcono erbe in fuo- 
risallignatevi di pari natura, 
‘ò fpecie , quali ritorcendofi 
SPARE ill rr rio 
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Set | 
divaganti, ricadono dalla ci= 


ma pendenti alcune d’ effe più 
lunge , rifleffare nell'aria, e 
di tremolo fpalleggio nello 
fcuotimento loro, al fiatare 
delvento, sùla colonna me- 
defima , teneramente marcane 
dofi coll’ ombra propria, e 
sbattimento leggierò ; 

Nel mezzo tra lecolonne 
rizzafi campeggiante un’ Ar- 
chitettura colle fue bafi, e co-. 
lonnati di legno , quadrati dai 
lati y in difinvolta, e ben intea 
fa ordinanza, sù l’ fare Tofca» 
no , in qualche partecipazio» 
ne degli altri quattr’ ordini 
ancoras o 

Tal che frà le colonne, e 
quefta vi refta qualche sfore, 
che rintraccia’ aperto, eri- 
fervanfi nel mezo trè vacui, 
ineréti appunto alla medefima 

Vel Ar- 
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Architettura, gradatamente 


l’ uno fopra l°*altro difgiunti, 
e di fucceffiva alzata. 

Nel primo ordine attraver= 
fa una ferraglia d’ affe, benche. 
unite, per chiuderne la baffa, 
parte di quel fito, di più tavo= 
le però , che fi diftingue ì° una 
dal’altra, alle commiffure,; 
ed all’ effere difuguali dall’al- 
tezza frà loro. 

Dove poi termina quefto 
affito, principia in riftretto 
ad ifcorgerfi compendiato ar 
tificiofiffimo paefe , vivifiimo 
al pari di rapprefentanza ef» 
preffo sentrovitrà l’altre die 
ftanze un Edificio al Colle, al- 
tro al men clive, e l’aria fcor= 
re frà il nuviletto, edilfereno, 
mà come diafano , à trafparir= 
vi lo fplendore , e la luce. 

Quivi alcuni Rampolli ina 

C 4 fron» 
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frondati fopra alcuni altri 
sfrendati tralci foavemente, 
interrompono il iuccicante 
debCielo, ed uccelletti, due 
appunto tra l’ una , el’ altra 
parte, poftanfi fopra ramu» 
{celli,e due fcherzantinell a= 
rias ftanno per rimetterfi al 
luogo , ove gli altri due {i fer= 
mano. dei 

. Ripiglia dopo;à guifa di cire 
golo evato.,.l’ Architettura di 
legno , che lafcia venuftamene 
te vederel’aria trà mezo alcu» 
ni non.grandi vacuis pertugis 
ò forami, frà come interpolte 
in aito d’ernamento attraver 
fobacchette,baftoncelli,travi= 
«elletti, e ditalilegniccivoli 
in qualche parte alcuni con, 
xifleffo di maggiore artificio. 9 
intreccio più guftofo , e, più 
«deggiadro infranti, e ne e pics 

È AP cio» 
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cieli ‘bislunghetti a da fità 
medefimi, comein altri lue- 
ghi della fteffa Architettura, e 
di fianco se dimezo sied alla 
tima, quà; elà, conturta na» 

-turalezza di movimenti diver= 
di fottiliffimixiluppi d’erbes 
< pampini gentili fpandonfiy 
‘moltiplicando .agli oggetti 
«raffinata la vaghezza - 

i Refta nell? alto 1] terzo va- 
scuo più largo degli altri due.s 
-à Cielo «fcoperto 4 riportavi 
«allacima nel mezo di abbelli» 
‘mento una pietra di marmo 
‘bianco ,mà che di colore pro- 
cpende allo feuro sedé lavora- 
ita è fagoma giufta del {uo an- 
‘nicthifimestdy altre due efien= 
«dowi incaftrate è di tometti= 
tura difianco ,e dai lati l’ As 
«chiterturà dei'colonnati di le- 
gne cempone come due:brae- 
"ty :] Lo $ CIA 4 


& s che ftendonfi rivolte ‘ino 
fuori alla parte davanti. 

Indi continua 1° Architet= 
tura per una parte rotonda, 
incircolo alla cima, e perl? 
altra parte quadrata; fcolpi- 
ivi a lifcio lavorio nel legno 
fteffo vari concavi » balli rilie» 
viin fora di cornigioni,e ra= 
befchi d*indultriofo finimen= 
to,cdefatezza, echiudefi di 
fimmetria corrifpondente la 
medelima,più che belia;e fpic» 
canîe In rutto, call’accome 
pagnamento de’ fuoi fianchi, 
ed architravi, in nobiltà di 
conneffione, non mancando 
ancora, dopo terminata la 
ftelfa, luogo nel Quadra fovr' 
efla, difcoprirvifiy ed aria, 
e Cielo. pit 

Si che tutta la defcritta mo- 
de, ben piantata; meglio dif. 

) po» 
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pofta, ottimamente rappre» 
fentata , ad eccellenza ridote= 
ta, fublimiffima d” intendi» 
‘mento, proprio fol d’ un Rafe 
faelle, e di marmo, e di legno, 
e di muro, indizio vetufto di 
Fabbrica torreggiante altre, 
volte, magnifica, e faltofa, ace 
cottafi collocata è meraviglio» 
fifimo Paefe, con più vedute 
differenti, Orizonte, Cielo, 
ed Aria, edaltri di cofe ine= 
renti diletrevoliffimi accopia» 
menti ad ogni piena, € piùim= 
maginabile perfettione d’ac« 
cordo ; ed armonia per ftabi- 
lirne un cOòpolto inimitabile . 

Al concavo della bafe mar- 
morea sù l’ angolo deltro del- 
ia finiftra infranta colonna fie» 
de in ifchiena, adagiato con, 
venerabile contegno di Mae- 
fà , 5. Giufeppe , riguardan= 

C 6 do 
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o verfoil Bambino la Ver 
gine s ed i Paftori interveniene 
ti all’ Adorazione... 
+; Di profilo hà.la faccia 4. cla 
fend'.egli barbuto ,.con corti 
capelli, sche non afcondon 1 
‘orecchio i 
ex Sì vol ge :maffime.col petto, 
.e qualch ’ altra parte del cor= 
po s in profpetto., appoggiato 
col finiftro.-braccie ad una 
-pietrawicinaalla:go della ba= 
«dì l'altre braccio con la ma» 
no ripofa attraverlo del cor- 
-po verio lacofcia (iniftra, ve= 
«ftito cen abito Turchino Ce= 
Adefte,che-trae al chiaro, dif= 
«copertoal collo. e.principio 
«del petto, se braccio finiftra, 
. di fopra Ja. giuntura della, 
cmano deltra; Nelrimanente 
«rin largo elungo pallio trà 
dlce dronato sggiallo , e paglia« 
i è LO sg 
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sto) fcendendogli dalla fpalla 
deftra, edattorniandolo alla 
metà drila fchiena,lo ammane 
tainsutroilcorpo , fin fopra 
il piede finifro preflo } le dita, 
«parte di quel. o,e quefte [ corgé 
.dofi ignude per una falda ro- 
«werfcia, che fopra.l piede alla 
«metà d’effo in circa vi fail 

Jembo del manto. Fui 
. «Così le altre pieghe riefco= 
no tanto proprie, fchiette, 
«manierate naturali, e fode, 
«che fotto di elle apparifce, 
nell’ addattamento efatt fima 
ila fimmetria del corpo, e fox 
«mando.un pieno portamento 
Adi correttilimi avvolgimenti, 
fcorresfaldellaro.i] reanto fote 
t0l’una,el’altramano che 
«lo raccolgono, econ unione 
“attorcegliata viene à.raggirato 
cla fotto le ginocchia, dalle 

sa qua 
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quali fpuntandone lo ftrafci= 
no fuori , pofasù’l fuolo. | 

Il braccio finiftro fin fopra 
il gomito moftrafi {nudato, e 
di là in sù velato dalla manica, 
quale reitringendofi con la 
fua eftenfione è quella fola, 
parte, anche perla parte, che 
ne và ignuda,viximane increfe 
pata. 

S. Giufeppe hè il fuo ba» 
ftoncello appoggiato attra- 
verfo le cofcie davanti, paf= 
fandogli fotto il deitro brac= 
cio ; e fopra quefta figura fan- 
nol’effetto loro i Raggi del 
Bambino, intale parte più a- 
cuti € più rifentiti, in tale al« 
tra più dolci, e piùdimeffi, 
con tutta corrifpondenza alla 
veduta armoniofifima dell’ 
“unione nelle tinte, e siulta je 
fituazioni; ch'efiggonl’om- 

=D e, 
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bre, ed i lumi. 

Al fecondo ordine piùa'toy 
e difua poftatura più avantiy 
da dove S. Giufeppe, affide 
nel vacuo angolare della ftefe 
fa bafe ftanno trè Angioli ins 
piedi, berfagliati di Luce dal 
Bambino,due è fonare e cane 
tando il terzo. 

Il più avvanzato verfo lay 
Vergine hà 1capelli doratiin 
piccioli rieci accolti, con un 
lento alle mani di manico fno» 
daro, Figura di profpetto 
con itola al collo pel lungo 
del petto, e braccio deitro 
{nudato,colle dita della mano 
prementi il regifiro delle core 
de al manico del letito, e col 
finittro braccio non apparifce 
perla Figura, chelo nafcone 

des dell’altr’ Angelo vicino, 
the fuona è mezo corpo un 
violoncello . Il 


4 
Il Primo Angiolo è con ves 
| Rifimo è piedi di colori diffe» 
renti 3 trà il perlato , bianco 4 
e roflo cangiauti.corrifpor= 
denti appunto all ‘Angelica 
convenevolezza.; e 1’ ala dee 
itraftà tutta fpiegata;con piu» 
sne mifchie.. colorate di Cele» 
fte accordo. 
Nella faccia, nell’ agilit 2, € 
aridi moti zifialta tutto [pirito; 
: «L'Angelo fecondo, più vie 
-cino alia dirittura Jatterale di 
S. Giufeppe , fi vede di prof= 
‘petto al dolo, conla fpalla i 
«nttra faodatd; dove che il 
volto. di prefilo aa alla 
«Celtra; coll’ orecchio;e la ma- 
‘fcella, occultandofi nel gira 
; sane ili seta della: facciagi come 
“1l braccio, da parte deftra del 

«corno, e l’altro braccio-ar 
rtraverfo il violozicello (quale 

ii e isdt ‘fred 
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ftrromento mirafi per dietro al 
largo; e nel fine, col fianco 
ancoradella fua groffezza ) fi 
offerva nudo affatto per lo 
lungo , mà la Mano viene naf- 
cofta, come à trarne le arca» 
te, e l'ala finiltra piegafi verfo 
la metà, contraftando dove fi 
rinferra nel marmo della ba» 
fe, la quale fpunta in fuori 
col fuo «terminare acumato 
nè fianchi, 

Sotto la velte partecipante 
di roffo , mà teneriffima di più 
baffa.tinta, che fcende , come 
all’ Angelo Antec nte, fin 
fotto le piante, fembranotraf= 
parire compiute le leggiadrie 
de membri. dai 
Il Capo è ornato di biondi 
capelli, che venuftamente are 
rivano fparfi dietro la coppa 


preito le fpalle | 
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Del terzo Angelo indietro 
agli altri due non palefafi 
che la tefta, colla faccia in 
profpetto, ed il collo, grazio= 
famente torcendola,e coi mo= 
ti di efla, mez’aperta la boc- 
ca, edimmobili fpalancati,af= 
fatto attenti anche gli occhi, 
accompagnando nell ’ efpref- 
fivaitoni, e le cadenze della 
voce per la melodia del canto. 
<A volo coll’ ali dibattentî , 
ed ifpiegate di colori vaghi, e 
vaghifsimi fopra quefti trà 
Angioli fovragiunge un’ altr’ 
Angelo ricoperto da’raggiDi= 
vini, in così artificiofa pofitu- 
ra, che di profiloèla finiftra 
| guancia , mà la fronte rimane 
quafi di profpetto, trapelan= 
dovi pure non sò che dell’oc= 
chio deftro, edil fianco dà la 
veduta al largo del corpo an= 

cora. | Più 


od ‘409 

Più chela metà del fianco 
finiftro verfo il petto trovafi 
ignuda, nudo parimenti il fi» 
niftro braccio, alzato nell’ ac» 
cennare col dito di mezo la 
mano, appreffandofi curvate 
alla palma le altre dita, il Glo= 
r1a in Excelfisà Paftori,e cuo» 
prefi la parte della bocca dal 
braccio fteffo per la diluiatti» 
tudine, e la tefta allamucca fin 
al di fotto la collottola di 
non fcarfo profpetto, tut= 
to che di profilo, fà pompa di 
lunghi, e biondi capelli, che 
vanno è sfondarficonla loro 
eftefain mezo l’ali, e qualch' 
uno d°efsife ne sfila venufta» 
mente alla fronte dell’ Angioe 
lo 08. 

Da traverfo il fianco finie 
ftro con pieghe ondofe cinge 
una fafera; cangiante in tefsi» 

{U» 
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tura dolcifsima.di:mifchi vivi 
colori, attorniandolo fciolta 
di fottol’aliyed.una veftein 
azurro con pieghe increfpate 
fu corpo bizzarre,fvolazzan= 
ti nell’.ultimo, e ‘dal moto, 
e. dal vento, dalla cintura in 
giù tutto lo ricuopre, edan« 
che foppanni il palpabile del 
corpo comprendefi . . 

Di fopra que’. Angelo 
fcorcia un* altr? Angiolo dall’ 
aito , foftentato dall’ ali, con 
tutto l’impeto del corpo in 
«veemenza  d’ ammirazione 4 
colle braccia follevate ,. fpas 
lancate le mani, .inarcato il 
petto sà rifofpingerf in alto, 
tupefatta la faccia y à mirare 
il nato Dio ‘abballo se fonoi 
| biondicapelli yele.velti agita= 
ti dalla forza delle attioni, .Iin 
«ommotione dituttala Perfo= 

na, 
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na, edalvento ancora dibat= 
tuti. i 

‘© Latefta,la faccia,le braca 

cia, lo ftomaco,l’alisele ven 
fti anno la veduta del fotto in 
sù, e dalla metà del petto in 
giù (le altre parti di fopra efe 
fendo ignude) principia ‘una 
Velte colorata verde perfo s 
che lo circonda, ed altri drap< 
pi di colori vari ofcuri, che 
fervono di fopravefte , ò man 
to; firavvolgono , e gonfian- 
do fpandonfi con alzate di giri 
al vento, attorniata la Figu 
ra dallo fpiendore, che dal 
Bambinofì fpicca ad inalzarii. 

Nel mezo al più alto se ter- 

zo campo, al Cielo aperto, 
fpingeG un’Ange!o, colle piu» 
me bianche, gialîe, e rofie, 
tutto nudo» fuoriche una fa« 

fcia trà bianco s e cangiante, 
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gentilmente fcendendog!i dal 
deitro fianco ; lo attraverfa ale 
la metà del corpo, inpoche, 
mà bellifsime pieghe ordina= 
tase dietro al finitro lato, vere 
fo il terminare della fchiena, 
fi unifce in gonfio giro coll’ e= 
ftremità raccolta, con mifto 
ce‘ore, trà ceruleo fcuro, vee 
dato azurro, e pavonazzo, con 
qualche ftrifcia pure di chia- 
ros mà fenz’ efferne alcuno. 
precifamente di quefti, quafi 
l' Iride imiti, formafi in colo» 
re trafparente,più che lucidoy 
dilettevo e, e foave. 

La pofitura dell’ Angiolo è 
con qualche profilo, che sfug= 
ge in pendenza, onde il cor« 
po campeggia anche in profe 
petto, ftendendofi co'la deftra. 
parte inlargo , e raccogien» 
doli con la finiftra più avanti, 

“ frore 
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corciata la cofcia, ed inol« 
randofi col ginocchio; e pie» 
le piegato ben preffo allo ftef- 
o gallone verfo il di dietro; 
ve la pianta colle dita aldi 
Opra, premendo la carne 
‘efta sforzata in profpetto; E 
nafsime dalla finiftra parte, 
‘0) farfi il corpo avanti, com= 
rendefi anche il rilievo del 
lanco , € l’altra cofcia ye pie» 
le jche non fi veggono, re 
tano a raffigurarfi dalla difpo« 
izione, nel contrapofto dell° 
itto, all’aere ftefty per.equi- 
ibrarne il corpo è 

La faccia , cogli occhi aper» 
ri  forrifoalla bocca, capel» 
‘i dorati, e corti, di grazio« 
ifsima cadenza alla fronte, 
= pofti, fin verfo le orecchie, 
di fattezze belliffime, e roton» 
detta di contorni tutt’ Ange- 

Tot 
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lica appunto fiammira. 
Colle braccia affatto allar= 
gate, e diftefe tiene trà le dita 
delle due mani li due capi d’ 
una bianca, e lunga fafcia, che 
lenemente cadendo bi'ancia» 
ta dall'aria, e fporfi con alcu» 
ne piccio'e pieghe ritorte $ 
porta fcrittovià caratteri gr4- 
di il Gloria inExcelfis Deo; 
Il tutto trà lumi, che v arrie 
vano dal baffo, fcintillanti dal- 
la Divina Luce dei Pargo'etto 
sù sn: celti giacente » 
'Ritornahdofi al piano» la 
ove S. Giufeppe; e li trè An- 
gioli i tanno,, fiede più avanti 
nell’ eminenza del” fuo!o. la 
Vergihe collocata. sche dave 
Vantaggio non pud idearfi. — 
.. La faccia sil petto, ela pare 
te fino alla cintola hafio il pro- 
fpetto , indi volge, mà nel 
pro- 


profilo opera il profpetto an- 
cora, di parteciparfi in linea 
trafverfa, al girare fteflo del 
reftante corpo, fino a piedi 
verfo i Paftori;dove colia fac- 
cia, e fuperiore parte, al Bam= 
binodirizzata , moftralaVer- 
sine un fembiante auguttifli- 
mo , Celefte, più che umano, 
con tutti i lineamenti del vol= 
to fpirando gioja, maeftà, di» 
vozione , amore , grazia, ve- 
nerazione e Divinità 

Li capelli. biondeggianti 
vanno ordinati all’intorno del 
capo contreccie à onda, frap- 
poftovi qualche naftro azur 
ro,che le fratheza;ed'intrattie 
ne,a! di dietro della teita pen 
dendo verfo le fpalle alcune, 
fettuccie d’un bianco meno 
candido , accrefcendo venu 
ltà nell'acconciamento,fe pur 

CIÒ 
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ciò neceflario ad una” eftre= 
ma beltà d’ afpetto ; e fupre= 
ma dolcezza di fattezze ado- 
rabili. 

La gola , la cima delle fpal- 
le, e del petto bianchiffime ab» 
bagliano trà lumi, edombre 
con rifiefi, come lafaccia e l° 
orecchio finiftro. 

Ove le Mamellg principia- 
no, cuopre di fodi colori un, 
gentilifimo drappo ; che at- 
traverfando ; ftendefi alla par= 
te della fpalla finifra, e fotto 
il medefimo fpunta fuori di 
nudità rifplendentela finitra 
poppa,premendovi fopra dol 
cemente la Vergine le proprie 
dita, è ftimolarne più pronto 
lo fpruzzo del latte,'e coll’ al- 
tro braccio; pofto dietro la 
fchiena , efianco del Figliuo«. 
to, ufcendone le dita: dellay 

s dì ma» 
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mano'‘al di fotto davanti, ne 


franca il di lui corpo, per 
ftringerfelo al feno . 

Con vefte vermiglia di rof- 
fo rovente, edaltra di ben a- 
zurrato celefte colore al d: fe» 
pra,rimanela Vergine, fen- 
za ne pure vederfele i piedi, 
tutta ricoperta ; bensì fotto 
gli abiti fteili la delicatezza, e 
nobiltà dell’ organizzatione 
comparifce abbaftanza dall’ 
accommodamento , in cui va- 
no le veltimenta difpofte con 
leggiadrifima, e maeftofa ma- 
piera ; Dalla Madre per altro 
fiflati fono avidamente gli oc- 
chi contemplativi, e fervidif« 
fimi nel dàLei nato Bambino. 

Giace quefto proftefo tutto 
ignudo fopra una celta di vin= 
chi tefluta, ò corba di vimini 
conteita pofata sù?) fuolo al« 

D 2 quan 
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qu.nto di fianco, ed infiema, 
anche allungo, preffo che ri» 
piena di paglia; ò fieno, ve» 
dendofene alcuni forttili fu» 
fcelli, ò fetuche ad una par- 
te dell’orlo, e ricoperta con 
pannolino,che dilatandofi nel 
largo della celta pende dai la- 
ti, e form: a!cune pieghe nel 
pieno , fmoffo dal pefo , e'mo- 
vimento del Bambino, cori» 
catoviinifchiena . 

Egli è in unatto vivaciffi» 
mo , tal che fembra agitarfi 
colle membra all’ pre sIit 
to slanciando, col'gallone an- 
che tefo, il deitro piede rafen- 


te «I lungo;mà fenza toccarlo, 


prello il grembo della Ma- 

dre, e col finiftro fà forza per 

lo prefo moto, premendo col- 

la colcia rivolta y e piede pie- 

gato sù ’l foftegno della paglia 
| | cn= 
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entro la corba; e la finiftra, 
mano à dita aperte, conturro 
il braccio allungato, inalzafi 
velociffimaméte verfo la fnu- 
data mammella, nafconden= 
dofiil deftro braccio dal cor- 
po fteffo del Bambino, e con 
ifcorcio di là manifeîtafi poi 
parte del medefimo braccio 
colla mano à dita fparfe, che 
indicano da quell’atto appun» 
to la corrifpondenza ancora » 
inajutare il Moviméto dall’al- 
tro lato, per avventatrfi al fe- 
no della Vergine. 

La tettafi oiferva, con tut» 
talafommità al intorno, lu- 
cida di bionda lanugine, e co- 
sì quefta, che la faccia di prof- 
petto allargo del volto, fi chi» 
na un poeo vetfo il petto, 
ed altretanto s’inalza la fom- 
mità delcapo ; ela fronte ri 

| IT le- 


73 
levandolo fotto la finiframa=, 
no della Madre, che lo foftene 
ta, e dallato finiftro il Bam» 
bolo guarda, fcintillando fule 
gori di luce fopra il Dipinto, 
più; è meno fecondo la dirit= 
tura, © l'oppofto,l’effere, 
lontano, ò vicino ; diffufo pe- 
rò io fplendore non oftante, 
qual {parfo sà, e può la Divi» 
nità comunicare. | 

Dirincontro all’altra ban 
da del Quadro evvil’ Adora= 
zione de Paftori ; 

Uno diefi, prima Figura 
nell’ ordine alla vita, vicino 
è piedi della Vergine, vecchio 
di età, di carnaggione imbru= 
nita dal Sole, e di profilo nel- 
ila faccia, ginocchione fcor- 
ciando nell’atto con ambii 
pieci, e colcorpo, moftra, 
xa di profpetto il deltro 

fian- 
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fianco; fchiena , coicie 5, gi- 
be, e chinandofiun poco, ri» 
pofa in dietro col corpo ; sù l° 
finiftro galione , e piede, te» 
nendo l’altra gamba più allar« 
gata di fianco sedilginocchio 
avvanzato , col deftro braccio 
piegato verfo la fpalla davan- 
ti, edilbaftonein mano, che 
poggia colla punta sù °1 fuolo, 
adun tempo, chalzato ilfini»:| 
firo braccio di profpetto fino — 
alnodo della mano , gira con 
quefta , rivolta. col lungo del- 
le dita alla parte finiftra della 
fronte fopra il capo, guardan» 
do attentamente il Bambino. 

Efprime.nella faccia un’ u> 
mile fentimento , € porta sù ] 
capo una cuffia di colore sbia- 
dato,che arriva alla coppa,e 
verfa.i polfi, mà non cuopre 
la fronte, ne gliorecchi,, de 

Da gua» 
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quali in profpetto il finito 
rifulta;, e pochi capelli ap- 
parifcono al principio della 
tefta, con barba bianca alla 
bocca, ed almento . 

Sopra le fpalle hà una Zi- 
marrafenza maniche foderata 
di pelle aguina, che verfo gli 
. omeri di dietro, e davanti ro- 
verfciafi al di fuori conftrie 
‘fe più lunghe ed all’intor» 

no del collo con labbro più 
corto 3 di colore bianco mac« 
chiaro, e ftendendofi la zimar= 
ra di fopra il gomito delle, 
braccia, che reltano ignude, 
continva alla parte davanti 
colorata con tinta trà l’ agata, 
p'ombo chiaro bianco, e be- 
rettino; pigliando alla parte 
del dorfo un colore più cari- 
«co yaccrefciuto dal riflefo, e 
termina quella al fine della 
fchie= 
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fchiena in forma aguzza. 

« Sotto la zimarra feggita al- 
la cintura una rozza vefte trà 
colore ambrato ; più fmorto, 
giallo non pieno, meno che 
pagliato,e come sbiadato giù- 
gendo alla metà delle gambe, 
e fendendofi quefta ne fianchi 
al mezo delle cofcie, mottra 
ruvide brache poco varie di 
colore alla veite paftorale affe- 
rita, lunga fin difottole gi- 
noechia $ col reito de piedi 
{nudato, edalfianco deftro, 
dove la piegatura del braccio 
corrifponde, aggruppafi alla 
cima un bianco involto, che, 
ferve invece di tafca; ò fcar= 
fella, come àriporvi dentro 
robba, che feco porti, e fi vol= 
ge ritto per allacciarfi coll al 
tro capo davanti, ove aflicu» 
rato rimanga pendente - 

Ds po 
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El' eltremità avanti dellazì. 
gonna premefi fotto il ginoc= 
chio deitro piegato; ricoper= 
to-purdìà caizont, e}? altray: 
parte di gonna fcorretilalcia=, 
ta con faide.ò pieghe al di die=. 
tro della finiftra gamba, que- 
fta colle dita rivoire al fuoio,. 
ed il di fotto della pianta, e 
calcagno alzati, mà.la gamba. 
dettra è coila pianta più ab-. 
baflata al pavimento, e le dita. 
di profpetto con qualche pro». 
filo ancora, prementi fopra lo. 
iteflo fuolo. ieichoni ola 

Di fianco più indietro col 
corpo à quefta figura , di lati». 
tudine fuccede' fubito dopo. 
altra Figura d’un’ Uomo vece. 
chio fofco di pelle a) naturale 
de Paftori, com’efpofti all’ ine 
giurie delle ftagioni tanto nè. 
tempi algenti, quanto rovens. 

di L ts 
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ti, bench’? egli sileiararaltia 
dallo fplendore prodotto, e 
colla fronte l’Uomo iteffo più 
che per la terza parte.ità di 
proipetto , mà col refto del 
corpo in profilo, avendo bia-. 
chi corti capelii mifchi cd fcu= 
ri, barba canuta,e l'orecchio 
deftro rimane fcoperto. 
Gliometri fin prefflo lacin- 
tola, e parimentiil capo ini» 
fcorcio'più di profpetto fono; 
che di profilo, dove che quel. 
Paftore collocato in fito angu= 
ftos”involta verfo il Prefepio 
colla parte deftra del fianco » 
mentre parafegli davanti la fi- 
gura dell * altro primo Pafto= 
re. Onde colla banda finiftra 
da modo d'effere veduto al 
tergo in accorciamento sfor= 
zando il finitro braccio , per 
foftentarG con la mano nel 
D 6 fuo 
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fuo rovefcio di profpetto, à 
dita aperte; ed allungate, con» 
tro l’ angolo della bafe Mar- 
morea della deftra colonna, e 
curvandofi alle cofcies’ ajuta; 
col reftante corpo per reg». 
gerfi ginocchione, ritirando 
indietro piegato alla deftra al- 
quanto il capo, peravere più. 
luogo di riguardare l’ Adora» 
to Infante. | 
Anch’egli hà un giubbone, 
mà piùinaferto al corpo, che 
nonall’ altro Paftore la fua zi» 
marra, e gli pende preffo la, 
coppa nel mezo alle fpalie un 
cappuccio ; per quafi fervirfe= 
ne fopra il capo in cafo di bi= 
fogno , e la manica ricuopre 
il braccio; che fi vede; fino ale 
la giuntera della mano; non 
però la vefte oltre paffa le gia 
mocchia $ è quel tanto ch° ins 
dica 
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dica 1° una delle di lui gambe 
ignuda ; Il colore dell’ abito 
è un roffo arubinato . 

Soprafta immediatamente 
alla figura defcritta la teftad” 
un altr’ uomo di mez’età, con 
icapeli corti di fopra gli orec=. 
chi, de quali il deftro perla. 
metà fi difcerne,rafa la barba, 
il voto di colore abbronzato. 
a difagi ufati di Cielo aperto s 
in fimil gente,mà tocca la pel- 
le fi fcorge daiumi; ch’ efale 
tanfi dl Bambino. | 

La faccia è di profilo, e ba-: 
fta quefta con un poco di gi» 
nocchio veftito , che appari» 
{ce alzato al fito di'poterfì gi= 
nocchiare , è far ideare fenz* 
effervil’altre parti del corpo 
dip'nte l’intiera figura di‘pere. 
fona,cé un ginocchio piegato” 
all’ Adorazione. vi 

I Coe 
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«Così un? altra tefta mirabil.. 
mente fcorciando rifalta di là 
dàquella d’unGiovane.in prof» 
petto, fuori.di qualche profi» 
lo al'a.finiftra del.volto ; che. 
st avanza di fopra letelte di 
due figure, per. mirare. al di: 
fotto,ove il Bambino sìtrova.. 

«Hà.il capo ricoperto.d’ un 
cappuccio colorato al princi= 
pio più bianco , dalla metà in 
giù più fcuro, che giunge fino. 
ai contorni dei volto,dibruno 
impafto nella fuacarnaggion. 
naturalesrifieffata.da fplendo- 
re,edilcappuccio coniarghe,, 
e rilevate. pieghe al davantifi 
fà tutto-palefe e dove income: 
incia,sedove termina, edalla. 
prima alzata d'increfpata pie-. 
ga .efcono, alla. fronre alcuni, 
capelli 21:03 sa on iù 
Il Corpo della figura dalla, 

uti? Gia 
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fola difpofizione della teftà, 
comprendefi, ancorche, non: 
veduto, come pofla fituarfi . 
Indi più abbaflo coll’ alteze, 
za delia perfona è mezo cor= 
po, tutta inprofpetto.,. con, 
picciola linea di folo profilo. 
alla fini&tra della faccia, un’ 
altr® Uomo ginocchiato appa». 
rifece, come de principalitrà.. 
Paitori, figura efpofta à rice». 
vere il wicino chiarore. ol 
. Il difegno del-corpo moftra è 
con il cocuzzelo, tutto il lun». 
go,ediliargo della tefta, con. 
capelli corti trà il biondo s ed, 
il roffo, barba compagna, av=} 
vanzandofi il più proffimo alla. 
Vergine. . up 
E veltito con un giubbarel. 
lo, ò giurbetto, più nobile, 
de gli.altri, e meglio applica» 
to d adattamento alla vita,. 
che 
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che non agli antecedenti Pa» 
ftori, così vegganfi le vetti- 
menta loro in acconcio; Il 
colore del drappo è fcuro , ed 
alla cima intorno al collo fpà» 
defi un collaro » che lo ador- 
na, edun gruppo, che ton- 
deggia, compofto di filo, a 
cordoncino, nel mezo pende 
davanti , qual fia fatto appune 
to, per valerfene ad annodar= 
lo, d’ogn’or che voglia re- 
ftringerlo, edalla fpalia fini» 
ftra adattafi parte di mantello 
più colorato; e qual pare all’ 
occhio, ancerche ciò non, 
fcorga, cadergli fopra il giub= 
bone; e venga à terminar nel 
fianco, girando all’intorno 
prima anche per altre parti 
del corpo. 

‘La .di lui attitudine è così 
efpreliva; che tutto grid oc= 

di chi 
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chi nell’adorareimmerfo, dà 
à dividere, foremerne dal pet» 
to anche l’ardore, applicane 
dovi impreffa la mano finiftra. 
aperta,colle dita allungo, che 
tutta, con parte delbraccio 
fnudato ; dal fuo roverfo ri= 
mane in profpetto, e di fopra 
il gomito piegato inalzafi il ba. 
ftone, che coll’ una parte vi fi 
appoggin,coll*altrasù l'fuolo,. 
e colia faccia, e col petto fpin- 
gefi, avantifitibodo della v ita 
all'oggetto , reltando il rima» 
nente corpo nafcofto nella, 
pofitura fua di fcorcio . 

Più addietro nell’ ultima 
degradazione delle figure, vi» 
cino alla ferragliadeli’affe, 
trà lebafi delle due colonne, 
faffi preféte un’ Uomo di pro- 
{petto in piedi, più che gli al. 
trigravein fembianza, cone 
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torcendo 1’ atto dello fguar- 


do alla drittura del Bambino, 
incui pare » quel deflo colla, 
mente ancor profondarfi . 

Di pochi, corti capelli, mi» 
fti cò bianchi , gli altri (curi, 
hà il capo afperfo, e la fommt 
tà della tefta». di. cui fpaziofa 
è la fronte, fcorgefi, non men. 
corrifpondenti i lineamenti, 
la faccia più tofto lunga, ela 
barba in grave compofto ; che 
maeftà gli accrefce,rapito nel- 
la fua attione à pieni offequi 
di venerazione verfo il Bam- 
bino , pel diftefo delle dita è 
mani giunte orando , e com ? 
egli gira il braccio fini&ro alla 
dettra fpalla,ivil?altramano 
così raffigurafi, che alla deftra. 
unifcafi appunto, non veden- 
dofi che la; fini&@ra;in tutto il 
{uo roverfcio yebenl? occhio 

| Ss ap- 
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s’appaga di non potereflere 
megiio efpreffo. 

L’abito della figura è diun 
roffo velato, colla manica, 
ttretta albraccio; e lunga fin 
preffo la mano, @° un colore 
quella più fcuro del bianco s 
ed aldilui deftro braccio fo- 
Rental appoggiato :l baftone , 
ripercuotendo addoffo la fi 
gura il lume, che dal Bambi 
no afcende . 

Reftano tutte quefte figure 
in drapello appreffatel’ una 
all’altra, mà ciafcuna occu» 
pa il proprio pofto, mante» 
nendo in qualunque de motiy 
affetti,efpreffive, e fcorci ogn' 
una d’ effe, quale non dipinta, 
mà infatti, Spirito; e Vita» 

Un’altr’ordine di figure. 
fcofta alquanto da quette . 

La principale, ò “aria DI 

ei af 
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far profpettiva, è una Giova» 
ne di colore brunetto;, nonu 
afpro, anziallumato, e rad- 
dolcito dafparfi raggi del Ba 
bino, anche sù la parte reltan- 
tes fa 

Volgefi effa con il davanti 
tutta di profperto , chinando= 
fi coila fchiena, per abbaffarfi 
co! petto, addattàdofi per frà 
care intale fcorcio la fua per 
fona alla bafe della deftra colé 
na, e pare come rilevata cò pie 
difopra uno fcaglione ; che cò 
getturafi al di dentro della ba» 
fe medefima, inalzandofi col 
capo , e colcollo di fianco al 
proprio : corpo in più emi- 
nenza della bafe fteffa, fopra 
cuinel concavo del giro , la- 
vorato all’intorno poggia la 
finiftra mano ; contorcendola 
in profilo; edi fotto la giun= 

{us 
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tura della mano il braccio gò» 
fia per lo icorcio, un poco 
fnudato , ed il-reftante dalla 
manica .coperto, intenta la 
Giovane è ftabilirfi in quei fi» 
to, per reggervifi; mentre, 
col capo volgendofi alla (in'= 
{tra parte, fpiega ignudo il 
colle ,tutto inprofpetto, ela 
deftra parte della faccia , col’ 
orecchio, e conla tefta anco» 
ra slafciandola fin'ftra conli- 
nee di-prafilo, s’inoltra fpi- 
gnendofi pi capo , alquanto 
allungato il collo parimenti, 
per mirare di là al difopra 
dell’ altre figure, che ftanno 
abbaffo, il Prefepio, ed un lar- 
go collare bianco , pare qu.fi 
tinto, ò mscchiato nell’ im 
pallidire, che fà di colore, ag= 
groppato nel mezo altermi 
nare della gola fopra ie fpal» 
© SU les 
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le,ed intorno allargadofi in gia 
ro, ornainaffetto tutta la par= 
te della figura, che in quella 
riftretta fituazione , e raccor= 
ciata pofitura fi ferma. - 
Porta fopra la tefta una, 
fcuffia, nell’eltrimità alzando- 
fi puntuta, alla mifura del ca- 
po accomodata , con due giri 
l’uno fopra l’altro di colore 
bianco sbiavato , quale fmor- 
to paja 0 dilavato, alla parte 
verfo la fronte dandofi à dive» 
dere pochi capelli, oveprin= 
cipia la faccia ; nel reito colo- 
© rata la cuffia di rubino , che 
da tinta fua ofcuri. 
Dietro è quefta Giovane if 
poito più alito evvila faccia d' 
«Uomo non vecchio, tutta in, 
«profpetto,cogli occhi guatan= 
t1,e boccaaperta, parlando 
ad un’altro Giovine pi , 
cue 
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che dalla tefta fola rapprefene 
tafi di profilo, con corti ca- 
pelli,ed’orecchio fvelato sà 
capo pure fcoperto, fcorgen= 
dofegliun poco di vefte, più 
tofto fcura, alla parte deila 
fpalla deftra, verfo il collos 
reftando pure coll’eftremità 
deretana del capo dietro all” 
orlo dei muro di commiffura 
alla colonna, e fembra; ch’ei 
giunga inquel punto; onde 
quell'uomo di confiftente etàs 
proflimo è Lui, abbaffanio 
alquanto il capo, con tutto il 
bracciofiniftro diftefo , che, 
refta dietro alle foalle delia 
Giovane, chinandofi, fà ves 
dere la mano ignuda, if pros 
filo, colfecondo dito «lluns 
gato, come d’ indicare a! Gio- 
vine s che guardi l:ggiù; ove 
la Vergine-fiede, ed è frà gli 

î  Ado- 
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Adoratori il Bambino corica- 
{O . 

Hà queft’Uomoinsùla tefta 
una -berretta di verde giallo, 
di cui piegando la punta gli fi 
vede fopra il capo poggiare 
verfo.il davanti alla nucca, ed 
il largo fteflo della berretta 
medelima ricuopre gli orec- 
chi, con parte non men della 
fronte, overando anche in, 
quefte figure il chiarore, che 
il Bambino trammanda; 

Al fuolo poi fatto da noi 
ritorno;ivi d:ljato deftro do- 
vela bafe dei!a collonna prin- 
Cipi?, ritto un Giovine cami- 
na, ch’ arriva, avvanzando il fi 
niltro piede, mentre piega 1] 
deftro,per profeguire il pailos 
là dove giiaitriPaftori nell’ 
Adorazione s*impiegano. 

L'andatura diluièd : oro 
iQ 


ilo intiero, rifpetto la Tefta 
ol tanto alla deftra parte,con 
carfi capelli,nudo l'orecchio, 
Irizzato l’occhio verfo il Ba- 
vino nell’atto fteflo; in cui fi 
RUOVE + 

Agifce il corpo davanti, 
vualin ‘Ronin s girando le 
palle alla bafe, e maschia di 

ianco sù 1 pavimento, come 
ver paffare di quà dal primo: 
’aftore , che ftà ginocchioney 
: potere , tenendofi alla deftra 
lel {uolo , approfsimarfi fenz” 
rtoppo d'altra figura al Bam- 
)ino » 

Hà indoffo una veîte di ver- 
le colore, fciolta da fe, mà 
iccomodata con una partita 
‘opra l’altra dove davanti po- 
rebbefi aprire, non ritenuta 
’ afficura chiufa , nell’ attitu- 
dine fteffa, che le braccia dt 

E ftele, 
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ftefe, e congiunte ad operare 
d’accordo pel lungo del cor= 
po, vanno le mani a termina» 
re davanti sù "1 deftro fianco, 
e dovei lembi della vette fal- 
dellati ricorrono, cadendogli 
verfo il ginocchio del piede 
deltro. 

Scoperto al collo fnudafi 
purela parte, ove incomincia 
il petto, perla feffura, che la 
vefte , ò lungo giubbone vi la- 
fcia ed’ ivi dai lati fono di 
quefto i labbri d’ uno ftretto 
bianco collare attaccatovi al 
lungo ; e non che di fopra il 
gomito larghe arrivan le, 
maniche . 

Ond'’ è tutto il reftante del- 
le braccia ignudo, l’unze altro 
in profilo, e profpetto infieme 
rivolgendofi di fianco, c col 
di dietro del gomito:fteffo fa- 

| cendo 
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‘endo. forza s per mantenere 
avefte unita , al tempo mede- 
imo, che il deftro braccio fo- 
pra la fnodatura della mano, 
celle dita curvate in proipet- 
to del loro giro piegata quella 
in profilo , mà ch’ anche mo» 
&ra della fteffa mano illargo, 
foftenta un agnello di bianco 
pelo conalzata coda, che ri- 
cade, e lafiniftra mano fot- 
tentra abbaflo d’ unione, 
coll’ altra inrinforzo al pelo è 
pendendo l'agnello con falici 
all’eftremità de piedilegato, 
col corpo di fianco attraverfo,, 
e colcapo in giù verfo il de- 
ftro ginocchio del Giovine , 
ed allungo di efli piedi in me- 
zo diquel vacuo fin’ al nodo 
de vinchi, che rimane, le ma» 
ni sl’ una totto l’altra entran-. 
do, loportano , conficcatovi 
E 2 anche 
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anche per più commodo un 
lungo baftone , che col fuo: 
dettro lato fottile ergendofi, 
oltre pafla il gomite del fini- 
{tro-braccio., e col lato deftro: 
ingroffando alla cima s° abbaf-- 
fa oltre la finiftra cofcia, e 
quale difopra un poco al gi- 
nocchio , com’ ambi i piedi 
ancora ignudi , refta difco- 
perta, il finiftro di quefti in: 
profilo, mà con tutte le dita; 
al lungo di profpetto fopra il 
fuolo , ed il deftro con parte 
di profilo piegande il ginoc- 
chio, al moverfi lo fteffo piede 
conla pianta, e calcagno alza- 
tr, e le dita in proipetto di 
fianco prementi colla punta al 
pavimento , per rilevare tt 
nuovo paflo , fucceflivo al ca- 
minare della Figura + 

Preflo il deltro piede di 

quetta 
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queRta;ed al di dietro, fiegue il 
«cane di pelo forte bianco , già 
defcritto nel Quadro , ed al- 
tro cane di pelo lifcio , qual 
rofficcio, è leonato yil Giovi» 
neaceompagna, riufcendo il 
.cane pel lungo del fuo «corpo 
«dalla metà.in.giù verfo la.co- 
‘da , dietro.i piedi di fianco del 
.medefime Giovine,.e colla. 
parte davanti arriva fuori in 
“aperta ‘veduta al ginocchio 
«del finiftro ‘piede della fteffa 
figura, con tutto il collo, e 
tefta , rfleffata da Lumi, aper» 
«ta un poco la bocca, come an» 
fante . e .follevata la deîtra 
gamba, per.continvare il cam» 
mino , e lo fteffo cane con 1) 
collo, e. colle Spalle, e.capo 
cela porzion del piede, e la 
pianta del fecondo Paftore, in 
altre già precedenu carte ane 

E 3 nota» 
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notato; che ginocchione tà 
preffo la bafe della deltra co- 
lonna. 

Ii corpo del Giovine ultimo 
defcritto, fotto la vefte, che 
forma tenere pieghe, manife- 
itafi d’ottima organizatione, 
e la di lui fimertria più difin« 
volta, il colore pur fuo più 
dolce nella verde età sù °] fior 
degli anni, non ancor da pati= 
menti srruvidito ;s e lo fplen- 
dore nafcente dal Pargo'etto 
Divino il riverbera colla fua 
Luce. 

Da! altra parte, non guari 
difcoito, da dove San Giufep- 
pe ritrovafi, dirimpetto, ma. 
fotto la bafe della colonna fw» 
nilira, evvi il Bue in piedi, 
rofleggiante di pelle , e fian= 
cheggia in guifa , che le'trè 
parti di tutto quafi il corpose 

quali 
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quali /capifcono fole nel Qua- 
dro, efpongono l’Animale pel 
lungo dal canto finiftro. 
Quind’ effo dirizzandofi 
yerfo 1l Prefepio , viene la te- 
fta col davanti fcorciata è que» 
la banda con la cervice dietro 
la coppa, edambe le corna ; € 
l’orecchie in quà di profpet- 
to , rifultando pure qualche, 
profpetto nel largo del petto, 
avvanzandofi colla finiftra z4= 
(pa di pofitura , e la deftra all’ 
indietro rimane ambe sù ‘I 
fuolo poftate, mà difpofte in 
maniera » che 1h procinto pa 
jon di muoverf 
AI fianco diritto del Bue 
circa alla metà perlo lunga 
del corpo, rilevafi di profilo 
il Giumento conla tefta alla, 
fini&ra parte, e qualche poco 
notafi della palpebra , che tra 
È 4 pela 
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pela fopra 1° occhio deftro, Ù 
‘altro finiftro rimanendo aper- 
tointutta veduta, e col capo 
alzato facendo più di profpet= 
to entrambe moftra l’ oreca 
chie, edil biaco del mufo vie= 
‘ne à terminare colla fteffa boe 
catràla fpalla, e collo, dietro 
‘in fianco s alla parte deftra del 
‘Bue. 

Onde quefte due Beftie, an 
«corche non intiere dentro il 
Quadro fituanfi diimodo, che 
‘ben può tdearfene la difpofi» 
‘zione, in cui farebbonocol 

reftante delcorpo ; fe ve le a= 
velle voluto il Pittor collo» 

Care è 
Per altro quegli Animali, 
ela puoi dimarmo, 
‘che d’altra murata manifattu= 
sa, e di legno, le figure ; il 
campo, l’aria, ilfuolo,fo- 
pra» 


pravi gli altri lavori] marmo» 
rei fcalpellati, ornamenti, € 
wenuftà reftantizricevono tut 
ti quei lumi , de quali.poffono 
alfitoloroeffer.capaci., deri- 
vandone queiti fplendori da 
‘forgenti raggi del Bambino, 
«frà tanto lui involto ye quindi 
dà Luifparfise-difiufi. 
Quanto:infomma.pofle far- 
fi maggiore fopra cotart' ope- 
sra.lo ftupore ; od ‘accrefcerti 
.la meraviglia, tanto meno e- 
«quivale di raggiugnerne il 
«merito. perche ricercando 
-fSempre Più 1 motivi, non ri- 
trovarà già mai , che il nonri- 
«trovare abbaftanza di quanto 
saffai oltre. vi.fi. contiene y per 
«doverfiinimmenfo ftupire »€ 
1° Ammirazion foprafarfi.- 
«Le onpolizioni de Ium1., €» 
“dell’ombre : lisbattimenti de 
Es Il 


106 
rifleli; la vivezza degli Ogget® 
ti; l'unione dell’ impafto ; la 
naturalezza delle cofe ; la de- 
gradazione de coiori;l’ultimo. 
fiato de finimenti ;la dolcezza 
delle tinte; l’efitezza d’ ogni 
offervazione ; l’efficaccia dell’ 
efpreffioni;i! celefte dell’idec; 
la facilità de gli fcorci; l’agili» 
tà de Corpi Angelici; lafub'i= 
mità de penfier:; il srande del» 
la maeftà; lalegoiadria delle 
attitudini; lo fpirito de’ moti; 
la convenevolezza degli affeta 
ti; l'accordo de contrapofti; 
l’ incorporamento, e lucidez= 
za delle miftioni; la téenereze 
zi, eforza nelle mufcolazio= 
ni; la maeftra deltocco ; la 
grandiofità de contorni ; la 
correttione dell’ inarrivabil 
difegno; la paftofità delle car- 
naggioni;le regole della prof 


pet 


107 
pettivas l'intelligenza dell’ 
Architettura; la divifa degli 
abiti, corrifpondenti a fog- 
getti , nella purità del modo, 
bizzaria d’ acconciamento, 
nobiltà delle falde , ravolgi» 
menti, facilità di proprijflime 
pieghe, fodezza de panneg- 
giamenti, gravità del porta» 
mento , leggerezza delle ftof- 
fe, gallantaria de drappi; la 
differrenza de nudi; la qua- 
lità de tempi, e delcoftume; 
la rarità dell’invenzione ; l’ e- 
conomia adaddattare i colori, 
ne mancanti, ne trafcendenti, 
mà quei tutti bifognevoli al 
cafo , niun fuperfluo, è con- . 
fufiene, odifpropofito, per 
far più tofto bottega di colori 
non dipinto è norma del do- 
ver effer dipinto ; l’aria delle, 
tefte;la magnificenza , e fp 

E 6 zio- 
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ziofità dell’ ordinanze ; la di- 
iftinzione, ed ilripartimento 
-dellefigurene gruppi;la fciel- 
«ta de fiti; Ja. capacità de’ sfon- 
«dati gl maftcoio de rilievi; .il 
«Fifalto 3. e diftaccamento da, 
scorpis.laveduta dell’.alto , d 
«del fotto sin sù;.d’armonia» 
del? aere ; l’ abbelimento de- 
«gli aggiunti: 5.la grazia ; il-de- 
«coro. «e fchiettezzaà mifura 
-qlel rapprefentato in-qualun= 
«que cofa dipinta, ediltutto 
«in fine di perfertifimo.com- 
poite rendone migliore del 
vero dl finto. edanimanol’ 
ananimato jtal” che in un Ar« 
te Divina vinta è.la Naturas 
«anzii’ Arte dali’ Arte. 
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‘L’ Adorazione fatta al Si 
-guore daitrè Mazi Ré d' 
Oriente fopra tavola done 
Lie in larghezza circa le 
«sventifer e preffo.1” oncie 
-ventinove d° altezza co- 
lorata 9°» : 


TRSÒ: “Affaelle Sancio:da» 
{FIS Urbinodipinfeper 
SY Altiffima commif 
> - fione quet’ opera 
cintanta rarità di 
eccellenza: che dal Cielo qua- 
*fi direbbefi difcefa, più tofto 
«che in Terracompolta,, ed e- 
‘feguita. 

Ne tutta l’iperbolicaforza 
«dell? amplificazione anche, 
maggiore varrebbe punto all’ 

«sinettabile perfettion, che cone 
dee 
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tiene , troppo fuperiore effen= 
do, rifpetto il fare umano, 
i'efpreffavi Divinità, e com» 
piutezza fuprema. 

Fù all’ ora pofcia (à ri- 
trovato rapporto di letta, 
memoria fcritta, edantica, 
da me :reftituita, fubito do- 
po fervitomene al cafo) che 
Raffaelle, mediante maffime 
quefta foprafiniffima Dipintu» 
ra,capod’ opera, al non più 
oltre dell’opere, da Lui alla 
Gloria eternate, afficurato eb- 
be nella promotione, che fof 
-fefi fatta, il Cardinalato. 

Dove prima non più, che 
qualche femplice intenzione 
di quefto s° eragli dato s da chi 
peraltro potevafegli, volen» 
do, mantenere la promefla, à 
riguardo ciò d’ antecedenti di 
fua mane contribuiti, e cone 

facra= 
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facrati Dipinti, non men’an= 
che forfe per,altri efficaci mo» 
tivi; Mà invidiofa Morte im» 
matura involò al tanto degno 
Soggetto pari avvanzamentos 
condecorazione; è crazia;e for= 
tuna; Mentr’in fatti non im- 
meritevole Raffaelle, giudi- 
cato anzi pareva capace, d’ ef- 
fere trà uno deglielettiinfi 
eccelfa Corona, e ‘Collegio de 
Porporati, alle tante, etante 
fublimiffime fue prerogative s 
e nonimitabil doti, e premi» 
nenze , proprie a Lui folo 3 di 
mente,d’ ingegno, di.condot= 
ta, d'artificio, e dimano &c. 
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Adoratione al Divin Reden- 
toreUmanaro de trè Rè 
Masi deferitta &c. 


fg Reflo che insùalle 
metà del Quadros 
fa nel mezzo efpone= 
sa fun pacfe all'apere 
to , non n poffibile concepirte= 
ne tanta eccelenza.; 

An alto ricuoprono 11 Gie- 
lo nubi di color trafparente 
confparfi framezi., dè compa 
timenti yin tale parte di puro 
fereno, entr° uno de quali la 
ftella, guida de Regi, fcin> 
vtilla. 

Nella parte fuperiore del 
paefe alletrafi 1’ occhio cons 
‘Monti più lontani, più vici 
“ni, etrafcerre yfcendendo trà 
‘pendi) ameni; con gentilifi= 
| TG 
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me pianticelle, teneri fteli , e 
verdi fufti, ed alcune leggia» 
«dre ffrutture, con poche ac= 
que fcherzanti in -tenui fer 
‘peggiamenti . 

Più all'in giù dividefi il pa» 
«fe da un erta falita, che attrae 
verfaifcavata, e concava nel 
mezo , principiando all’ ufci» 
tad’un nobile villaggio, vi» 
co, ò contrada, in tutto arti» 
ficio «di lontananza raffigura 
to s e quale ftrada crefce dall’ 
‘alto nella fua difcefa; girando 
à profeguire in più ampio fi- 
10 

Onde per la:medefima calle 
‘affollata Turba delle Regie 
Corti, :n degradata tinta, di 
vedura diftante, «on cavalli, 
camelli, e pedoni d’afte ar» 
mati, cinti d’ altr’ armi, fcor= 
gefi in cammino , al davanti 

già 
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già in vicinanza maggiore fo» 

«Vragiungono , come de Capi 
di quelle Genti, da dieci in, 

circa è Cavallo in varie suife, 

di profpetto , di profilo, e in 
drappelletto riftretti , con di- 
ftinziene d’ ineffabile difegno 
collocati; Alcuni di effi frà 
loro parlanti, Altri con ban 
diere, ò ftendardi alla mano, 

,e€ fopra il capo, e le Perfone 
con turbanti, abiti,e fopra- 

vefti all’orientale ornati, ed 

alcuni altri allatod’effi,e che 
precedono, Seruitorià piedi. 
Di fotto , ed allungo della 
ftrada è mano diritta fanno 
cerulea moftra acque inaffian= 
t1, e tali verdeggianti arbu- 
fcelli il tutto influendo alla 
dolcezza amena di deliziofo 

luoco , e foggiorno. 
Ove alla deltra del Quadro 
circo= 
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circofcrivono il paefe mani» 
fatture di qualità, e diveduta 
differente architettate, fi alza» 
no qualche punta à piramide, 
ed altriaguzzi di marmo bid» 
co con fuperiore, e fubaltere 
na ordinanza, frapponendo» 
vifi rami colle vette loro, e ci» 
me d’arbori , che s’imaginano 
di lì sù ’l terreno difpofti. 

Refta di quà fucceffivamen» 
te una fabbrica di marmo; an» 
ticamemoria, come ftato fofè 
feun Caltelloà tempiandati, 
e con qualche trasforo d’arti+ 
ficio adeguato ivil’occhio ri» 
trovalontananza , aria, e pas 
efe , che altrove perde nell’ 
edificio oppofto » 

Quefto al laro deltro relta 
inombra di sbattimento, ef= 
fendovi trà gli altri un fito, 
quafi fpaldo,ò poggetto, fpor= 

toin 
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«to in fuora, sù cui ricurvafi 
un Uomo vecchie, con bian- 
ca barba , berretta rofla in 
capo, e roffo mantello in dofa 
fo schinalatelta, appoggiato 
fopra le braccia , avendo la & 
niftra mano alla guancia, el’ 
altra avanti,colla quale fi ada» 
gia. poftala all’ orlo, che in 
quella parte, come più baffo, 
e più alto altri fimilicordoni , 
merli, ò cornigionial di fuori 
#sùl’muro circondano all’in- 
torno, accompagnando d’ ora 
namento l’ Architettura , e 
ftà quell’ Uomo guardando in 
giù. 

Dal fianco finiftro più lu- 
meggiato , -continvande .la 
Fabbrica3 evvi alla cima-un 
picciolo coperto di canne in 
trecciato ed altro pari di tefsi- 
tura dilatafi più abbaflo in 

$ forma 
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orma graticolata s ò di gras 
iceio , alcune fotto à buecie 
‘00, altre di fopra ripofte g 
ifcendo pendente in fuoris. 
juafi fopra tetto, e verdegg'a- 
20 piante di là da quefto . che 
vi arrivano coli’ eftremità lo- 
‘o vicine ,ove colle cime p= 
punto vengono è terminare « 

Seguono al di fotto due, 
porte » luna più grande nel 
iniftro lato ,.l’ altra più pic- 
viola aldeftro sche pare fer- 
vano sanzi devon’ effere per 
‘entrata, ed ufcita di quegli 
ilberghi s ed al'oggiamenti, 
l'una , d’effe parte al chia- 
‘0 più efpofta l’altra più allo. 
(euro, e foprale fteffe un po+ 
co più indietro dellimitare , ò. 
della foglia nel vetibulo ef 
fendovi due Figliuoli per cia- 
[euna » € tal’ uno dei quattro. 

à Core 


r18 
à sorpo ignudo,come fanciule 
lefcamente impaziente di non 
pure cuoprirfi ; ivi curiofa- 
mente accorfo allo fpettacolo 
della Regia Aderazione , e, 
fono quei Ragazzi molt'om» 
breggiati di colorito s e per 
altre Figure sche loro paran- 
fiavanti, e perla pofitura., in 
cui trovanfi entro le medefi- 
me porte. 

Alia finiftra parte verfo il 
paefe rifalta una fcalinata di 
marmo:con varj fcaligini, Ò 
fcaiiniy fopra il fecondo d’efsi 
gradi con un piede avvanzan= 
dofi, e coll’ altro ftando sù ’l 
primo fcaglione la Figura di 
un Soldato con picca, ò lane 
cia allamano finiftra, tenendo 
l'altra ftefa col braccio lungh” 
efloil fitco;edalla parte deftra 
in cima della fcalinata per fia» 

CO; 
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o ;vicina alla Figura predet- 
a altra in piedi vi ftà, ambe di 
\rofpetto , colle braccia fnu- 
late, e beretta incapo, mo» 
trado quefta feconda il brac- 
io deftro, neil’ accennare 
‘on effo, e con la mano, in’ 
alma aperta s la fituazione 
lella Vergine, e del Bambi 
10; Più indietro poi alla fini= 
tra fermafi altra Figura, po». 
tata ad una pietra , ivi feden= 
e , fopra il rilevato della fra= 
la contigua al paefe,fiancheg= 
iata quefta al davanti con 
;arapetto , e fponda di muro; 
‘per la quale dal più eminene 
e vegono difcédedo li già de- 
critti feguaci dell’accòpagna»= 
nento Reale, intente le trè 
ccennate Figure, à rimirare 
umiliazione , ed offerta pre» 
tate all' Infante Iddio. 
Quefto 
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Quefto brillante, ad occhi 
aperti corti capelli, biondi ,. 
e ricciutiy nudo, e feduto in: 
grembo ftafsi alla Madre, vi» 
vacifsimo d’ attione, Figura 
di.profpetto sedin movimene 
to colcorpo; alzata la deftra 
mano s per porla sù ’| vafo d° 
oro s.appoggiatavi giù la fini 
ftra, mentre il Rè più vecchio. 
ginocchione gliel’ hà prefen= 
tato, e colle cofcie , e piedi in 
piena veduta gira il Bambino. 
a mifura del gratiofifsimo fuo 
perfona)] portamento , in dife= 
gno fupremo quanto elegante 
coftituito . 1 | 

A piedi della fcalinata, fus 
bito quella terminata , fopra 
un altro grado , o fcaglione 
la Vergine fiede , in aria d’ 
a,mabil:fsima Maeftà, tenendo 

a finira mano , di cui, va 
gheg- 
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sheggiandovifi un drappo a- 
zurrosch'è il lembo dei Man= 
‘ole dita fole apparifconos 
foprala fpalla del Figliuolo, 
2dilbraccio diritto lungo il 
fianco deftro di effo , s° inoltra 
fopra il ventre la mano trà 
quefto , e quella effendovi un 
pannolino, comealtro fimi 
foprale ginocchia della Ma 
dre, e fotto le cofcie del Bam- 
bino aflifovi fopra,ftendendo- 
fi alla finiftra parte un bianco 
panno , che le gira alla coppa, 
e fe le attornia verdo il collo 
preffo le mamelle, 

Hà la tefta, ela faccia alla, 
deltra parte tutta fcoperta, e 
di profpetto, piegando alla fi» 
mitra in qualità dimezo pro- 
fio, come pure di profpetro 
volgefi tutta la Perfona am- 
matata cò velte rolfa,trà il co- 

È lore 


12? 
lore di rofa,e fopravefte azur» 
ra, di tale acconciamento nel- 
la difpofizione , e con pie ghe, 
è fegno, che non vi giunge l° 
imaginazione, non che fia più 
che itupore, elfervi arrivato 
i] pennello. 

Proffime alla Vergine, che 
di 'ù rivolta in quà alquanto 
conlatefta, ed in ifchiena, 
ivi relta sù la pofitura , qual fi 
ricerca ne l’attos che fà, per 
guardare i Regi, fermanfi ab 
ladeftra nel Quadro poftate 
fopra ii fttolo,e che s'avvicina= 
no colle tefte prefo 1° ingrel- 
fo delle due Porte fignificate, 
quattro Figure, le trè prime 
con iurbinti di varj colori in 
capo , non di viva tinta quello 
deila prima, roflicci gli altri 
due, mà con cerchidi bran= 
che bende fregiati abbalfo din 

EOL= 
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tetno al giro loro, e con velti 
a'l’Afatica foprailcorpo, € 
la quarta dell’altre trà più dif 
cofta à capo ftoperto . 
L’unaFiguraèd*un Vec» 
chio inprofpetto, conb an» 
ca, e lunga barba;e rifulta 
non più, che dal capo, e dal 
collo, mà quefto fotto la bar= 
ba ftefla al davanti fiocculta. 
L’ altra Figura pure con 
barba, involto il corpo nun 
pallio, ò manto, di rancido 
giallo, e fotto dichiarotur» 
chino la vefte, che add: tafi un 
oco al davanti, nell’ allar- 
garfi del Mantello, perla de- 
ftra maso, che quell'uomo 
avanza in fuori , col corpo al» 
quanto di fianco r:ivoltuto, 
alla Vergine, e tutta di prof 
petto la di lui telta rimane. 
Come parimenti la terza, 
Fa Fi 
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Figura, fpingendofi in fuora, 
co] finiftro braccio, col collo, 
e col capo di profpetto , in. 
{carfa linea di profilo alla fi- 
niltra, addattafi la fteffacon 
quel braccio, che firimira al. 
lungo della giuntura in sù» 
guernito con mezza Manica, 
larga difopra vette verde fo» 
derata di roffo, e dalgomito, 
in giù fino al nodo della mano. 
con Manica ftretta di fottove» 
fte cerulea, giungendo dilà 
colla medefima mano pendola 
avanti di pfofpetto in rover» 
fcio, con alcune delle dita fte=. 
fe, altre in pugno raccolte 4) 
aduna colonna dimezata; di 
lavorio ancor non terminata 
fopra il fuo piedeftallo ripo= 
fta, ambo alzati sù’) fuolo,. 
fiffandofi quel tal’ uomo ver) 
fola Vergine, e la funzione 
de Regi 6 E 4 
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E' quefta Figura fenza bar- 
ba s ulivaftra più tofto , ò uli- 
vigna di carnaggione , con un 
collaro alla fottovefte bianco 
:traccato s che aprendofi in 
cima dà tutto fnudato à dive- 
dere il collo, ed 11 principio 
del petto, mà la deftra fpalla, 
ed .il fianco ornati fono della 
fopravefte, venendogli una, 
falda di quefta fotto il gomi- 
ro ,fopra il largo della colon. 
na , è qualche parte frà alcune 
dita delia finiftra mano. 
Laquarta afferita Figura, 
uresbarbata, con corti ca- 
pelli, refta dietro all'altra, av= 
vanzandofi perciò colla fac. 
cia, di poter’ addocchiare, 
quefta quafi tutta in profpet- 
ro alia deftra, con tenue pro- 
filo alla finiftra, e dalla tefta,; 
collo, e deftro fianco com» 
F 3 pien» 
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prendefi per lo refto del cor= 
po , che nonfi vede. 

Anch' ella hà nella velteun 
collare aperto, che moftra la 
gola, e sù la deftra fpalias 
fi nco, e verfo lo ftomaco 
{corgefi porzione di Mantello 
fcuro pagliato » 

Alla bafe della colonna, e 
che non men s’appoggia alla 
co'onna ftefla, rizzafi un fot= 
tile , elungo baftone rimon= 
do,e sù’l fuolo ivi vicina difte 
faè una piva, ftromento no- 
to di fuon Paftorale , intale 
lueco come lafciata da qual. 
ch’ un di que ruftici abitanti; 
ritirato che fi fia fuggendo, al 
fopragiugnere di tanta Gen» 
te, é più abbaffo giacciono 
pofte in fianco. due pietre di 
marmo bianco lavorate,’ una 
propinqua all’ altra. 

Di 
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Di quà dalla Vergine alla ft» 
niftra parte, mà di là da effa 
lateralmente , offervanfi due. 
fisure l’una d’unVecchio con 
mediocre barba, e capellicò 
bianchi mifchiat, | altra d’un 
Giovine sbarbato, di corti 
crinianch’effo, quello con, 
vefte trà il giallo, verde , e pa» 
gliato , alquanto larga al col 
jo fnudato, e collaro bianco 
di ftretto labbro all’intorno y 
quefto con camice, Ò cotta 
indoffo , ilprimoù man giun= 
te,ed ambi inginocchiati,ri!e- 
vati dal pettoinsù, nel rima- 
nentein ifcorcio , di profpet- 
to in faccia , oranti al Bambi» 
no: 

Alla dirittura di quefto , € 
della Vergine ginocchione in 
parte, efuil’atto d’inginoc- 
chiarfi affatto, con politura 

i 4 di pro« 
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di profilo, venerabile di pre» 
fenza i Rè più Vecchio, con 
b:rba canuta, e lunga, fimi- 
glianti i capelli, pendenti alla 
cicotola, ò coppa, fvelati 1° 
orecchio finiftro , la guancia, 
edilcollo; calvo pure alla, 
fronitesùlatefta davanti, ed 
à capo fcoperto,porge copei- 
tounvafo d’oro col cognito 
Tributo al Bambino; tenen= 
dolo, pel manico, ògmbo 
fuo colle dita annodato della 
finiftra mano, e eolbraccio 

allungate nel porgerglielo . 
Addobbato fotto è di ver- 
de, che fi dinota al tica 

della ftefla vefte in fuori, ò 
fia bavaro del medefimo drap» 
po , che accomodato lo attor- 
nia di fotto il collo, verfo cui 
al di dentro gira linea fottile 
di bianco collare; e fopra hà 

una 
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una vefte di rofeo colore, mes 
no purpureo , e più biancheg= 
giante,cinta alla metà del cor- 
po » © lunga collo ftrafcino 
coprendo i piedi, con meza 
manica larga, ch'al gomito 
arriva s il reftante braccio ver» 
fo la mano con manica ftretta 
della fottovefte verde, e fopra 
la prima velte un manto al'a 
Reale compagno, pendendo» 
gli alla deftra fpalla, braccio, 
e fianco fino alla metà lungo 
alla fchiena, che in quella par= 
te fotto gli abiti fi nafcondo= 
no,efcende dietro sù’i fuo- 
lo, di fotto le piante ; folo pe- 
rò alla deftra perla metà della 
Figura, edalla finiftra la fo- 
pravefte fi {gombra. 

Di quà dal Rè un poco più . 
avanti, infito più baffo, alla 
deftra del Quadro, tal che vie» 

«Ps ne col= 
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ne collocato frà il Bambino, 
da Vergine, ed il Rè, colla faces 
cia , e parte davati colà rivol- 
to, un Giovinetto de di lui 
Paggi, con il profpetto all’ 
scchio di tutta la parte al di 
dietro,ginocchione fopra pie» 
tra bislunga di bianco mar= 
mo sleggiadramenteà gradi» 
no come lavorata s sù °l pavi» 
mentoripofta, econ latelta; 
di cui dolcemente qualche, 
tinta di reflo hanne i capelliz 
arriva preffo le ginocchia,e 
faidellata vefte della Vergine, 
penzoloni di quà dal gradino’ 
i piedi fellevati , e piegati col» 
ie piante in fuora nell'atto, 
che fanno, di.coturni coperti 
à tenero cangiante roffo colo» 
re, altretanto alle cofcie le 
brache affettate, manifeftane 
“dofuin parte laziuifira d’effe, 
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per la fepravefte quinci ag= 
gruppata da cintolo gentile, 
cheà traverfo viene della fpale 
la lungh’ effo è follevare il 
lembo per dietro alla fchiena, 
ove le pieghe della fopra vefte 
quafi di color aurato ; e {more 
to, così vengono agili, leggie» 
re, e naturadi, che vedute non 
poffono abbaftanza defcriver 
fi, e nelle mani ritiene H Gio= 
winetto il turbante del Rè fuo 
Padrone » fopravi alla cima, 
giojellata , ed ero la Corona 
Reale. 

Ivi appreffo il Paggio mede= 
fimo, al finiftro lato sù *l fuolo 
fà ripoto un di Lui picciolo 
waliggietto , ò tafca, chiuio 
con ferrame, aldirsche &i fà 
ufitato; di mola, è di fuftag 
con cerniera .alla cima. 

L'altro Giowine Rè alla des 

| E6 ica 
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ftra, e in vicinanza del Rè più 
vecchio Figura di profpetto 
in piedi , rafflegnaro con divo» 
zone; fi difpone, ‘un poco ri= 
volto coila Gi parte delio 
fsuardo fommeffo e del cor- 
po verfo la Vergine ,s ed il 
Bambino, veftito all’ Eroica 
di ftretto, ed unitofarfetto, 
trà colore pagliato , giallo se 
sbiavato, con farriglianti fo- 
pramaniche larghe , che rin- 
crefpanfi al gomito, con la fo» 
dera dibianco a {curo velato, 
e la finiftra fpalla moftra al 
principio altro drappo dice» 
ruleo colorato. e così la fotto» 
manica dello fteffo braccio fi» 
no alla mano, che in pugno 
ripiegata gira col braccio le« 
vato verfo l’insù al mezo del 
petto , e fopra la deftra fpalla 
fin’ al porre lo fteffo drappo 
| cele» 
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celefte fà ornamento , dilà in 


giù reftandovi la fottomanica 
compagna dell’altra, col brace 
cio tefo, tenendo in mano co» 
perto il vafo d’oro. 

Scuoprefi il grà Manto Rea= 
le, che di rollo colore caden- 
do alle fpalle, s° avanza di die= 
troinfianco un Paggio colle 
braccia allàgate à raccoglier» 
lo in molte pieghe congiuntos 
fottentandolo colle mani, e 
relta quel Rè in veduta dalla 
centurainsù,nell’afpetto gra= 
ve, meditante, e compunto. 
con interna umiliazion, che 
trifpare, etrafpira efterna, 
sbarbato eglidi faccia, capo 
nudo, e corti capelli. 

Il Pagg io prederto hà cela» 
‘ta d’acciajo sù la tefta,col vol- 
to di nobili labbia tutto di 
profpetto » guardando oa 

€ fio 
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€ fuso conla perfona alquae 
to più baffo , reita in ifcorcio, 
rilevandofi ali’ ecchio noftro 
poco più che dal capo, collo g 
e braccia, nella di lui attitudie 
me efpreffa - 

Preffo al Rè, dietro alla de« 
ftra fpalla se di fianco evviun: 
Vecchio;con tefta quafi calva; 
barba lunga , e canuta, diriz» 
zatalafaccia, che alla deltra 
di profpetto rimane, termi» 
mando con tenue profilo nella 
finiftra, verfo ilRè; con effo 
ui parlando, e colla deftra, 
Mano à dita quafi aperte,e fte= 
fe; geftifce alla parte del Bam 
bino, e della Vergine, reftan 
do in ifcorcio quefta Figura, 
che dal capo, fianco deftro , e 

petto,ivi parandofegli davan- 
ti il braccio deftro del Rè, per 
più della metà di fua latitudi= 

i . RE g 
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ne, moftrafi preffo fin alla cine 
tola, veftito di chiaro fcuro, e 
manto roffo , parte di cui tut= 
to il deltro braccio ricuopres 
ufcendone fuora la fola mano» 

Altro Paggio , foro di vifos 
con elmo egli pure in capo y 
da turchina, ò piuma azurra 
montato , di profpetto in face 
cia, graziofamente declina la 
tefta alla fini&ra fpalla ; conil 
braccio abbigliato d’ un drap= 
po {curo celefte, ftando die= 
tro alia finiftra fpalla del Rè,y 
«che colla fua Perfona, è cor 

o avanti lo ricuopre perlo 
reftante della Figura,fcorgene 
dofi però , che il Paggio è im 
pied:, più anzi di fito rilevatos 
come che col capo fuo paja 
fovraftareà quel del Ré;e que 
fo Giovine, coll’aitro dei a 
celata, © del cimier , al par dl 
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acciajo, raffomiglianfi di fat= 
tezze fr.telii. I 

Agliomeri poi delVecchio 
Rè atri trè piccioli Valetti, 
cò abitidi color verde veltiti, 
danfi è conofcere in varie, 
guife di fcorci, l’ uno dal ca- 
po folo.di profpetto in faccia, 
con porzione |’ altro fola del 
volto, il terzoà tergo ,edin 
ifchiena , colla faccia inlà ris 
voltata, moftrando con quafi 
roffi capelli, e nucca,e cop+ 
pa; colle fpalle ancora, tutti 
e trè quèPaggi in gruppo Vicie 
ni, ritrovandofil’ un preflo )’ 
altro, l’ultimo in piedi, 1 
primi due inginocchiati. 

Dietro al Giovine Rè, edi 
fianco alla fcalinata di marmo 
ergefi dal terreno verdeggiate 
&una pianta con alcuni ramo» 
feeili carichi di frondi all’ in» 

| . tor 
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torno , anche del fuo tronco, 
ò pedale , gradualmente in trè 
ordini di breve diftanzal’un 
fopral’altro , e trà bronchi, 
e foglie del primo fpuntain 
fuori follevato dello ftipite, 
principale un più lungo ramo 
frà gli altrisfondato, produ» 
cendovi trà il luccicante de” 
colori un ottimo effetto di 
quello fcuro,ed altro lungo, e 
fottile con qualche frafca dal 
fecondo ordine in sù lo fteflo 
pedale afcende ad unirfi col 
denfo della pianta,econ incre= 
dibile diftinzione nella tanta. 
efatezza del fuo principio,me= 
zo, e fine, colle tinte, lumi,ed 
ombre, piglia tutta la natura= 
lezza del vero, e di fianco, 
come alla metà, edin cima 
feparanfi un poco de vecchi 
fterpi dilatati,ò crefciuti men 

cal 
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chi vetufti, alcuni più giovi» 
ni riprodotti rampolli. 

Tal che pianta sì nobilmen» 
te difpofta, nella fimmetria 
del'’aggiuftatezza, e colla fre- 
{chezza della fua comparfa 
in tali fcompartimenti inna- 
mora l’occhio, e rapifce è 
vederla ; dove rimanendo da- 
vanti al paefe, e giungendo fi 
no all’ alto, lo avviva anche di 
più, coll’arricchirlo delle fue 
proprie fpoglie, e lo fpinge. 
indietro mirabilmente nella 
degradazione, e rinforzato 
con il contrapofto di lonta= 
manza, ampiezza, amenità, € 
vaghezza GINE 

Dopo li due Rèe sgià deseria 
ti ,laFigura in piedi del Rè 
Moro fuccede in atto di movi» 
mento con tutto il corpo avà- 
zandofi , per far anch’ Egli la 
fina Adorazione è E 
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E' di profilo conla finiftra 
pirte deila faccia, avendo 
pendente all’ orecchio una 
perla, e dato d'occhio lì, do- 
vein fi vari® guife trovanfi gli 
{pettatori difpofi al grand° 
officio , muove la bocca inri- 
fo, mà chenel volto la gravi» 
tà nontoglie, anzi accrefce, 
coll’ilarità del fembiante il 
fereno interno della confola= 
zione, ch’ eftrinfeca ancora 
dimoftra , di ritrovarfi vicino 
al fuoDio per proftrarvifi cole 
la perfona, come già lò hà ri- 
conofciuto, e venerato , col 
CUGrE è | 

Hà in capo il turbante dî 
roggio colore , al di fopra coe 
ronato con diadema Reale di 
perle nell'ora preziofamente 
contelto» col siro nel fondo 
dello fteffo turbante preflo il 

CQPO a 
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capo,attorniadolo col diffun- 
derfi che all’in sù,di finiffimo 
biinco drappo ; o fia biffo con 
ftrifcie fottili d’ ornamento 
per di fopra intrecciated° a- 
zurre cordelle, eilendo pure 
di tale guifa la manica che piùs 
ò meno fecondo è legata, e ria 
legata con naftri ftefli è mifu- 
ra di lesgiadrifimo acconcian 
mento gonfia, e reftringefià 
luochi fuoi fino alla giuntura 
della Mano, ch'è nuda, e nella 
quale porta in pugno il vafo 
d’ oro coperto , ftendendo in 
atto tade il finiftro braccio a- 
vanti, e fpingendofi di fianco 
più indietro, con la deftra 
parte del corpo, che non fi ve= 
de, fcuoprefi altrettanto con 
la fini&ra, ed al davanti un 
poco sfugge, col girarfi nel 
profegu:re i pafi, al dorfo più 
di profpetto . E! 
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E' la vefte del Rè di celefte, 
colore, che lunga fcende con 
gravi pieghe fino ai piedi,qua= 
li fi veggono alla pianta calza» 
ti all’ ufo dei nazionale paefe 3 
e foppanni medefimi regola» 
tiffima fpicca 1’ attitudine del 
corpo fteflo galante, e gajo 
nella prefenza, avendo alla 
fchiena raccolto;e cinto cò un 
nodo al mezo , che attraverfas 
e lega unitamente la vefte da- 
vanti, il Regio manto di co« 
lore aurato,quefto perciò die» 
tro pendendogli nel iuo ag- 
gruppamento verfo le cofcie, 
con difinvolta cadenza di biz= 
zarre, foltenute, maeftofe, ri» 
folute, increfpate, ed on 
deggianti pieghe , e fopra la 
punta delle {palle, à quello 
può dalla finifra compren- 
deifi,ch’èinveduta, gira, e 
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fi ftende è connetterfi acco» 
modato il manto medefimo 
davanti il petto, è nobilitar-. 
vifi davantaggio il dilui por- 
tamento. 

Dietro al Rè Moro fegue, 
in piedi alzato colla perfona 
fua un Giovine apparifcente , 
colla faccia quafi di profpet 
to intiero, mirando ingquà, 
con :lturbate di non viva tin- 
ta incapo ; alla cui cima, e nel 
giro attorniafi largo un velo 
bianco meno chiaro , come al 
collo porta un candido colla» 
ro con aggiuitatezza davanti 
unito , attaccato fopra la velte 
di fcuro turchino colorata, 
che gli {i vede in poca parte al 
principiar dello ftumaco ; pel 
reitante tenendo dilà in giù 
camuffato in'un tabarro frà il 
Bianco di mifchia ,edil perla- 

da to, 
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to s che loraggionge fino alle 


piante, con naturalezza di 
pieghe addattate nel loro ane 
dire alla forma fotto del core 
po nell’: ddoffarvifilo invoito è 

Le Mani.non veggonfi fot= 
to il medefimo luoco nafcoftes 
e nel rimanente del corpo ene 
tro lo fteffo Manto celato, po= 
co meno la figura ftà , che di 
profpetto alla banda finiftra 
in fuori, e colla deftra più in, 
dentro, fiancheggiata dall’ops 
pofto corpo del Rè Moro; 

Di fiancose di dietro è que» 
fra Figura, alla punta della di 
lei dritta fpalla un poco più a- 
vanti di fituazione; per dietro 
allatefta del Rè Moro yall'al- 
tezza medefima di quefti due, 
altra teftad’unGiovine,e fi rie 
‘mira fenza peo al voito , con 
Messi in. capo di colore al 

prin» 
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principio più chiaro s ( è que» 
fti fia in vece berrettone, ò 
berretta, qualunque infatti, 
ripartito è in due ale, che fi ri» 
volgono all’intorno, efi ap- 
preflano davanti, fervendo 
come di moftre al medefimo , 
che profeguifce colorito più 
fcuro),e la tefta predettatut= 
ta di profpetto in quà rivoita 
rimane, che folo per lo mezo 
davanti alla fronte fifcorge, 
occhi, nafo , bocca, mento, 
collo, e particella di vefte al 
cominciar del petto, nafcon= 
dendofi peraltro il contorno 
delle guancie, e della refrante 
faccia come il refiduo intiero 
corpo dietro alle due. tefte 
propingue, e corporatura 
deile due figure, che gh fono 
davanti, bifrante quefto con 
‘tutto ciò ad indicare dalla fua 
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difpofizione , ancorche non, 
confti all'occhio, una ben cole 
locata figura. | 

Aldilà poi del fign ficato 
antecedentemente Giovin=, 
ammantato, dietro aldi iui 
corpo ,edalla &initrafpalla,, 
refta la figura d’un’uomo bru- 
no, povero dî capelli, non, 
men fcarfo di barba, che dalla 
Teita foi tanto s colio, e quale 
che indizio della finiftra fpal- 
la, fituafidi profpetto ; e la, 
faccia , con il collo in quà u- 
nitamente rivoltati, con tal 
qual chinamento d.l finiltro 
lato, da quella parte rimiran- 
do, inattione di raffigurarfi 
vivace, da quanto s'offerva al 
movimento , e dilui guarare; 
opponendovifi, perche mag- 
giormente nonfi manifelti di 
Ratura, e compagine dell’ al- 

{re 
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tremembra , cò loro corpi; e 
dei quali refta dietro ale fpal- 
ie, l’aflerita precedente figura 
appieno , ed altra contigua fi- 
gura, che feguita, colia dis 
ritta parre del'afua Perfona.: 

Queitaè di un Giovine fen> 
zalanugineinvifo, con ture 
bante roflo ‘cangiante sù ‘| ca» 
po, e coll’ intorno rimeffo di 
dranpo bianco fcuro; nella, 
faccia piso ed infieme 
col corpo di prolpetto, ve 
dendofi fin verfo la metà del 
petto; alla finiftra parte, ivi 
dove gli fiattraverfa î gomito 
il braccio della figura di cul 
vicina, edalla deitra 3 dilato, 
vedefiun poco più fin, prello 
la cintura convetteemans 
to rofiv alquanto Baio san 
vendo il deftro bruccio piega- 
to, colla mano all'alto dello, 

ito» 
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ftomaco preffata, moftrando 
con effa di geftire,, neltempo 
fteffo che parlajaccoftandovifi 
anche con la tefta, ad altra 
Ficura proffimaà lui, e tra 
quefta ; e l’altra già fignificata 
nel mantello involta come d’ 
un’altra ancora, che più al 
davanti, e fe bene infito cò 
piedi più baflo, fi rileva nona 
oftante,, coll’altezza delcapò 
crefcendo, ad arrivarvi con l4 
teita, coperto quindi1] Gio. 
vine antefcritto rimane, IN 
tutto il corpo reltante, effi 
giato però con tant'arte d’ap-, 
pagare con tutto quefto i’ oc, 
chio s anche per le parti na- 
fcoîte, che poffono abbaftan= 
za fuggerirfi alla mente, non, 
che fe foffero in comparfa . 
Dopo queit’ ultima figura 
un’altra fuccede coi piedi ina 
G 2 mo- 
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moto,dall’apparire le pieghe ? ì 
fuori, che nella velte fotto cas 
gionano ,, ed avvicinato come 
l'orecch oà fentire ciòche và 
il compagno fuo dicendole,ne 

unifce anche il gefto della ma- 
no deltra, con cuitoccof il 
petto , e la (intitra col braccio 
ftefo relta quafi che aperta in 
palm a di profilo, c profpetto 
infeme, colle dita allungo, 
tenendola al finiitro latosdaHa 
parte in fianco della cofcia,, 
fenz'altro fopra il capo aver”, 
che lo ricuopra , toltine i pro» 
pr} cappelli, neri queiti più 
toito , e corti, con faccia g10- 
va mté girafi avvenente tute 
ta di profpetto, come pureti 
collo dalla finiftra, e piglia 
qualche proff o alla deltra, res 
golata anche in guifa tale. l 
corpo s benche neli’ attione, 

| di 
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di quefto il profpetto più fi 
mantenga 

Hà le braccia fino alla giune 
tura delle mani con maniche 
ftrette della fottovefte turchi» 
na, e poi una fopravefte fen= 
za maniche roffa , che diffun- 
defi lunga fin foîto le piante , 
ed accosto de di lui piedi, ed 
ai fito di queili d’ un’altra fi- 
guradijà apparifcono frà me- 
zo trè Figlioletti, l’uno dsl to» 
lo volto in profpetto , l’altro 
Fantolino con miror parte, 
della faccia, mà più dal brac» 
cio finiftro , e fchiena, e così 
il terzo Ragazzo, Ò pur gare 
zone, mirafi pur iviefiftente 
aliuoco fuo tutti e trè feden= 
ti,e sù’l fuolo ciinati; a quane 
to in quegli fcorci la pofitura 
loro dimofîra - 

Dietro alla precedente d° 

G3 ita 
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entrambe le defcritte Figure 
altra s’offerifce , d’ effer ve- 
duta alle fpalle in ifcorcio, né 
conoicendofi, che il finiftro 
briccio fnudato fino al gomie 
to, che indentro volgefì ripie- 
gato, e fi perde il reitante con 
la mano, e nudo apparifce an- 
cora il principio del doffo,più 
che di forto la finiftra afcella, 
(ò fia che volgarmente più di- 
cafi lafena) continuando obli» 
quamente la nudità verfo la 
fpalla dritta,fopra cut un gial= 
lo drappo ripofto.da traverfo 
fcende della fchiena, di fotto 
‘al nudo del finiftro braccio, 
ed il profpetto direttano in, 
largo alla finiftra principia poi 
nel moto del corro il profilo 
alla deftra, e la tefta crinita 
di quafi roffi capelliall’orec- 
«chio fino, edalla coppa; bar 
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ba corta, più accofta al bion= 
do , gira di fianco, al profpet- 
te sche gliomeri fanno, e tor- 
cefi pure d: quà il volto in 
profpetto alla finiftra,marcane 
do quaiche partecipazione di 
profiio alla deftra , e di la dal 
capo alla deftra parte verfo la 
punta della finiftra fpal'a di 
quà ignuda, la deftra mano 
riftretta in pugno, coll’ indi» 
ce dito allungato, accene 
nando verfo le figure,che pre- 
cedono - 

Quefte campeggiano ripar» 
tite.ne fiti, perfettame »te de- 
gradate in diftanza fpiritofifii- 
me nelia loro proporzione, di 
età , di gradi, d’ettitudini, 
che ciafcuna dimoftra, fecon= 
do per appunto hà il gran Pit- 
tore intefo di efprimerle y fi di 
là dalla fcalinata di marmo. 

G4 che 
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che di quà, fotto il Paefe, lune 
gh*effo il muro , che loro è dî 
fianco, od alla fchiena,e di 
fà dal quale viene più appia» 
nata à dilatar(i Pangufta, ed 
erta ftrada, percui fcendono 
numerofi gli «Itri feguacidelle 
Corti Reali. 

Al fine di quefto muro veg» 
gonfi abitazioni,più tofto baf- 
fe , che alte, alla Villereccia, 
an parte coperte di canne, tra» 
viceili , è verghe se qua.i abi» 
turi dall’ ordine dietro delle, 
pareti, consfori insù è guifa 
di picciole fineftre , e di cone 
neffione, quaich’ altra mania 
fattura adiacente è comodo, 
edufodieffi, coll’ effervi in 
| fpecie un’ovato alla cima d° 
uno sfondo, è concivo, mà 
chiufo , fopra il muro xche al 
di dentro poi paja , che or 
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al fue effetto ,moftrano ti ere 
la facciata davanti all’ oppotto 
lato di lì verfo il mentovate 
alpeftre calle ; coll’ingreffo, 
ed ufcita perle porte, è poter» 
fene valere per communica- 
zione di albergo » 

Di quà pofcia fopra Î' am- 
piezza del fuolo in lume chia= 
ro;dove ginocchione inifchie» 
na l’annotato Paggio del Ré 
vecchio fopra la bisiunga pie- 
tra di marino frà le mani vene 
il turbante» conla Corona dei 
fuo Signore, evvi un ponte, 
fopra cui in parte poggiata la 
tella pietra mlevafi, e quale. 
ponte ivi unifce i due jati del 
terreno sfeparati fotto da ur 
tivo d’acqua, èrufcello , che 
vi fgorga , come diramante, ò 
vollettizio di quell’acque, nel 
paefe è fuperficie delfuolo ap- 
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parenti, € trafparenti, calana 


do col loro declivio per fot 
terranee vene; ò fcolatoj fe- 
greti, entro quell’ alveo; E 
come almoto cell acqua men 
de ima fembra all’ orecchio 
lufinghevo!e il morr rorio,co» 
sì grato all'occhio il limpido 
corfo trà quelfuoletto,incui 
aicuni fortili, e nonlunghi ba- 
itoncelli difgiunti forgono dal 

fondo fittiiu piedi, nel largo 
da traverto l'alveo fteffo, ed 
altri d quelli uniti incrocic- 
chiati al difopra, nel loro in- 
contro l’acqua rompendo(i, 
interrotta non pure nello fcu= 
ro contrapotio di quelli al dia= 
fano fuo criltallino, fi vette 
anzi di tinta più, 1 Gg as fade 
doicita maggiormente, al for 
boilireà pena,ò fia e gorgoglia=. 
te con Piace rigurgito, quae 
il 
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i ribrezzo è folo fiore, e pelo 
d’acqua , in purafuperficie u° 
una delicata fpuma , fparfa in 
aborto , all’atto itello d con- 
cepiriì , tra] corio, ei’ urto 
gentile , quaiminie cadono 
queli’ acque giungendo, e più 
le fteffe ricadono, oveappunto 
sù ’ Quadro perdoni, proive 
guendo eile il cammino ; ter- 
niinanti alla vita. 

Di quà dal ponte un Giovi- 
ne in piedi , qual’ Aulico No- 
bile del Rea! corteggio , di 
piofperto in ifchiena con tut- 
ta la poiterior parte del cor- 
po, accenna con ambe ftele le 
braccia, edà finilira ed à Ge- 
ftra, colla mano è quelta vol» 
tadi roverfcio in prolpetto 4 
e dita al lungo, abbaffando'a 
verfo la tela Figura, che ine 
icrroga, colcata in terra, le 

6 con 
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conl'altra mano, di cuiften. 
donfi il pollice , ed indice dis 
to, moftra là sdove egli driz» 
zandela alla banda del Bambi» 
no,e della Vergine, intende 
‘0 egarli, follecitàdone quell’ 
lJomo,enel guardarlo volgefi 
allo fteflo leggiermente coi 
corpo, mà tutto il profpetto 
ritiene, € folo prende pieno 
profilo la telta fcoperta, da 
biondi capelli ornata , e di 
aria € lineamenti venuta la 
faccia. 

La fottovefte non fi mani» 
fefta, che dalli gomiti in giù 
le. maniche ftrette alle, 
braccia yelunshe alla mano, 
di celefte colore, cd al collo 
in mezzo frà gli omeri uno 
‘bianco tollare è duetabbra 
puntuterimane , e forto que- 
ito di acconciamento cofore 
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me, mà bé più grade, e di pie» 
ghe , e di giro, altro drappo fi 
offerva diroffo perfichivo , € 
pallido rubino, attaccato alla 
veftesquafi ne fia della fteffa la 
fodera , ò pure del medefimo” 
dravpo ad ornamento poitic- 
ciaméte cucitovi, giungedo è 
quel modo anche in cima alle 
{pai c; indi la fopravefte di 
colore dorato con meze mas 
niche dinobile larghezza, e 
Fipiegira graziofimente ine 
dietro , arriva coll’ eftremità 
raccolta verfo il fine delia fini- 
ftra cofcia , dicui parte appa 
rifce con briche delfo ftelflo 
perfichino arrubinato non ac* 
cefo colore , legate un poco 
gonfie al ginocchio , e la de- 
itra colfcia parimenti ornata 
quafi tutta rimirafi, rilevatavi 
colle falde, da fopravette , riv 
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firetta la ftefa alla cintura da 
Lite legami, ò naftri, urto 
che poi indietro pendono d° 
abbigliamento sì 

a Con fimili cingoli colorati 
francata viempure à cadergli 
fu 'l fianco una corta fpada 5 ò 
pugoal e di taglio, e delle, 
gambe, con: teriche calze di 
turchino colore, la finiitra, 
itendeli intera fino alla pianta, 
me v è punto di fcarpa, mà all’ 
orientale fono caizati, ò di- 
ciam borzacchini, con non al- 
tro form ti dal ginocchio fin 
fotto tutto il piede, che del 
medefimo.cerulco drappo, e 
dirizzata in punta la gamba 
pegando. à terra, appena la 
tocca più io.to che DI lesgiero 
contralti di iuolo, tuttain vi- 
ita la pianta affatro alzata, at- 
uamenze e esa deitra gambi In 
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noto fcorsendofi preffo che, 
il mezo,ma che fi capifce pre- 
mere appieno il pavimento, 
per foitentare fopra fe fola il 
corpo, cui sbilanciato nell’ ate 
titudine fua, di à ce ‘endo » 
ad equilibrarlo quindi fotten= 
LgL3 tigta per a.tro la DOL= 
z'onreltante del piece dali’ 


altra gembasli quel’ Uomo 

P, . 4 
accetto, e conculil Giovine 
fave.l A ia e 


Quetti fenza barba, di bru» 
no vioie, quali moro, come 
del vi gsio benlaflo,mifchie» 
na adagiato, e quaficlie sù” 
terreno rovefcone , coll’an- 
teriore parte del corpo in sù , 
O preipeno s erge alquanto 
cipo, edallo itomaco fino 
a sila cintura, appoggiato? ‘ad 
una pietra cogliomeri,e fo- 
pra di ciia col braccio Gn: ftros 
che 
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che pofandovi in gomito 4 
Jungo , reita pofcia penzolo- 
ne fi Mano,di fianco sù la mes 
delima pietra in profpetto del 
fuo rovefcio , e.dalla metà del 
corvo in giù giace colle colcie 
più ‘prolttefo; rilevandofi un 
poco il fimfiro ginocchio,colk 
la gamba però tutta 1n prof 
petto allungata, l’altra gam= 
ba ricuopre colla medefimas 
fua Perfona, nell’atto di a- 
vere affatto il ginocchio alza» 
to, colla ftefla samba rivolta; 
€ piegita, inquanto moltra, 
lo fcurcio colla pianta sù ?{ 
fuo 0, edin gomito folle vato 
# braccio dettro, viene fotto 
la palma è ripofarfi la mano 
fopra il capo ; colle dita ditte» 
{c, facendoli quell Uomo col 
medefimo braccio quali om- 
Bra agi occhi del foverchio 
À | due 
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lume dell’ aria ,ò del Cielo» 
che lo impedifca abbarbaglia- 
ro,per ravvifare meglio in fac 
cia l’altra figura, che paria fe- 
co, e con effo lui ragiona + 

Hìà indoffo una bianca, fot» 
tile, femplice vefte $ con mifto 
colore di fcuro perlato, vario 
d’aurori , ch’aldeftro brace» 
cio lafcialo ignudo, e colla, 
manica il manco vela più chè 
di fotto il gomito, fnudato 
il rimanente , elungaalle gi- 
nocchia la vefte, fpargonfi i 
lembi di quefta dal fin:ftro la» 
to sù ”1 fuolo, edal finiftro 
fianco vedefi parte d’ un drap= 
po azurrino fu. di fotto la 
vefte ufcendo candide muda- 
de alli galloni, el’una arriva 
sù la finiltra gamba s oltre pifs 
fando il ginocchio, lacera al- 
quanto fopra diello , che mo 

o ita fixa 
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ftra il nudo, come nudo è il 
deftro ginocchio, nude pure 
le gambe, mà la deltra di que 
fte dallo fcorcio efpreflo refta 
celata. 

Da traverfo il.petto,caden- 
te dalla finiftra fpalla,rivolgefì 
fotto il deftro fianco un largo 
naltro ; fettuccia ,; ò bendone 
di tinta dorata; ferico di teffi= 
tura ,e foprailcapo, che pa» 
re calvo, hà una verde cuffia, 
che, la fommità se la cervice 
coprendo , cinge pure alle té- 
pia s fino agli orecchi, verfo 
la coppa, alzatala faccia à ri» 
guardare in volto l’afferito 
Giovine,che con lui difcorre. 

Preffo la pietra,ove l'Uomo 
accennato ftà coricato , è sù’ | 
pianosò sù la terra nel finiftro 
lato un:vafo, è guifa di bocca= 
Je, ò ciotolafia, informa d° 

| una 
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ina lampada, -ò Ilampanas 
juindi egli forfeaffetaro dal 
noto nel viaggio fofferto, fia» 
ene fervito è beveracquaen= 
To ripofta, che poffa avere 
‘accolta dal già defcritto prof 
imo rufcello , ed un piatello, 
) piatto per fopra mettervi 
sò, che avefle a mangiares 
rlene ivi vicino . 

Dilà fubito da queftaFigu- 
ratrovafi eretto sù’ fuolo un 
grava piedeftallo di bianco 
marmo », commeflavi una bis= 
lunga pietra alla cima,e fopra 
queltain piedi un’ affranta , ò 
fia porzion di colonna, al fuo 
principio folo, coll’ornamene= 
to de’fuoi cordoni nel faffo 
feffo all’intormo fcalpeliatie 

‘Abbaffo del piedeftallo in 
terra, come anneffavi pare ale 
tra pietra bislunga ; fopra cui 
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di profpetto addattafi cò perte 
dio vanti altra pietra ancora 
più che bislunga, marmo di 
forma anzi quadrato , con un 
buco nel mezo , fpiccandone 
pure il di lui contorno nella. 
groflezza, e giro, da uno de 
fuoi lati sù Trerreno pofato, 
pierre quefte egualmente per 
firuttura di colonnato , 

Alla finiftra del piedeftallo 
imentovato continva,in altez= 
za del medefimo $ congiunto 
un muro per breve tratta, (ivi 
terminando in larghezza il 
Quadro) e colle braccia fopra 
quello appoggiato, quali però 
non veggonfi, mà ciò fi come 
prende dall ’attitudine , ftene 
defi col capo, e colcorpo ar 
vanti preffo alla colonna, per 

‘contemplare di quà , fiffando 
lo fguardo fenz’intoppo di 
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Ta; 1% Adorazione intrapre= 
as un Uomo;che dietro quel» 
e bafi, quali fongli davanti» 
‘afembra sù ’1 terreno in pie» 
ii, e fovrafta deldi fottole 
vraccia nella sua ripoftura » 
col capo , fpalle, e petto; al 
piedeftalio , e colonna. 

Figura è in prufilo di faccia 
mà che alla fronte nel rivol- 
rarfi moltra parte di profpet= 
to, ed anche davanti lo fioma= 
co, benche tutte quefte parti 
del corpo comprefe le fpalle , 
braccia, e Mani involte fiano 
in un Mantello, chele vela, 
di colore cangiante frà il per- 
fichino , e bianco , di tenerif- 
fima mifch:a, e con pieghe nel 
drappo è mifura del port:mé 
to. che formafi. 

Hà nsùlatefta un turban» 
te di colore più che vermiglio, 


di 
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di tinta infccata ,. @d il fonde 
di effo all’intorno delcapo 
contefto di. varie fettuccie 
bianche; e cilettri , partecipà- 
te d’entràbe le divife , foggie, 
od affise. adi: 
Lungha, e biancala barba 
principia agli orecchi, al con» 
tornarfi delle mafcelley e l’oc- 
chio. dritto difcuoprefi, di 
carnaggione più tofto ulivi» 
gna, od ulivaftrain faccia,. e 
da queita figura riempiefi tut» 
to ul vacuo di là dalla colonna 
reftante. i È 
Di fotto il piedeftallo, e 
pietre sù ’lfuolo, mà più vere 
fo la figura di quell’ Uomo 
con verde fcuffia sù’| capo,che 
frà poco men che fupino, e 
preffo all’ ultimo del terreno, 
{pargonfi alcuni faffi, ed erbe 
con qualche zolla, ò gleba, 
I che 
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che fervono d’ abbellimento 
nel campo ; di più rifalro, e 
dilatazione artificiosa al fuo- 
lo fteflo.. 

Difopra poile due Mueanta 
fte figure; e colonnaun Gio» 
vine Uomo èin piedi, agile3 
2 fnello,di profpetto al dorio, 
per quant’egli fi ftende , colla 
finiftra gamba in dietro in, 
punta di pianta al di fotto al- 
rata, econla deftra francata 
ivantisù’ I terreno geftifce col 
>reccio dritto , e colla mano 
liungati, e quefta in profpet- 
‘0 di rov efcio, colle dita indi» 

canti, parlando ad. un’altra 
Figura, accompagnatele pa» 

‘ole dalbraccio, e dalla max 
10. verfo la finiftra sù’l Qua- 
lro, ov’ è appunto, chefi ace 
‘enha, ed alla deftra rifpetto il 
vraccio della Perfona; nellai 

pre- 
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prepostera di lei dispofizione ; 
cioè rivolta al tergo, e fà più 
tosto segno la mano all’ alto, 
sù queltanto, che la bocca, 
efprime,edilbraccio finistro 
quel tale tiene lungh ’effo al 
fianco, colla mano che score 
cia in pugno » la palma di cui 
nel suo principio in fuori ap» 
parisce, preflo la giuntura di 
prospetto , allo spingerli ri- 
stretta in dentro la mano, € 
sotto la palma stella colla pun 
taloro le dita appena, al ri- 
piegari comereile verso la 
palma medelima. 

Di profpettò in veduta il 

capo rimane per la collotolia 4 

ò pur ajla cervice , con rofli 
capelli e che arrivano è pena 
ai confindellatesta. 

Sopra itdofo hà un giub- 
bero ben” allettato al corpo 

file 
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ino alla cintura, colorato di 
rerde , che alla finutra fpal a 
sadendo, fà che la fteffla col 
praccio , ed ivi parte del dor- 
[o , fiano {inudate, mà ilretto 
rutto della fchiena coperto , e 
fopra il deftro degli omeri 
(cennde un poco la manica al 
braccio, dilà insù, come l’al- 
tro, totalmente ignudo.. 

Sotto il giubbone, che.ter- 
minaà meza vita,bizzarramé= 
te quivi tagliato il drappo 
fieffo, come. à fertuccie più 
larghe , chelunghe, anzi piat= 
te, quafi in quadrato, indi or- 
late con riparti uguali , i una 
preflo all'altra à guifa di viva» 
gno, mà con vaghezza d’ ab- 
bigliaméto , apparifce in fuo- 
ri conftrifcia gentile il bian» 
cod’ un panno lino .ll’intor+ 
no della cintola, come cheà 

H mo» 
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modello di camifcia refti fo» 
pra la carne, e da quefto in- 
tramezo colore dividonfi più 
guitofamente, e viviffimi ri- 
faltano < sli a tri due del verde 
giubbone,e delle brache azur- 
re, quali, col'e calze in uno 
congiunte; e cofcie se gambe 
ricuoprono , così aggiuitate 
attiliate, eitrette conadequa= 
tezza al'e membra, che al di 
fopra nel movimento contra= 
fegnanfì qualifiano dimufco- 
{azione fu 71 nudo; ò di fim- 
metria, ed offatura , nei piedi 
hanno altri calzari; òfcarne, 
mà onninamente adorni nel 
modo rapprefentaro | Un c&- 
tolino azurro dalla finiftra, 
fpalla attraverfo la fchiena ar- 
riva al deftro lato, ove-anno+ 

data con altro cinto pende, 
una fpada y più toito larga, un: 
Li poso 
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poco ritorta, e ben’aguzza, 
colla punta, girandogli' col 
lungo dietro alle cofcie,e coll’ 
elfa preflfo il deftro fiarco + 

Reggefi l’altra Figu1a profe 
fimaa quefta in piedi pure à 
lei rivolta, volto con volto, 
in colloquio trà loro. 

Hà fcoperta la tefta con fcu= 
ri, non lunghi capelli, e torta 
barba, fparfivi de bianchi cri= 
ni, colla faccia tutta in pro- 
fpetto allafiniftra ; e qualche 
profilo anche verio la deltra 
dinetafi non oftante, alla di- 
fpofizione in cui fi ritrova, 
coll’ atto di rivolgerfi verfo l’ 
aitra Figura. 

Si foltenta col corpo di pro- 
{petto n fianco, tal che il lato 
finiltro tutto {i comprendesed 
il profpetto davantiscome che 
iono à faccia à facciasoppone» 

ca 1a) 
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fi al profpetto davanti dell'ala 
tra Figura, che al noîftr'oc- 
chio d: quà rifulta in ifchiena. 
Le braccia non vegsonfi 
per l’ attitudine, nella quale 
nafcondonfi, ricoperta d'av- 
vantaggio la Perfona con abi» 
to vermiglio di colore arden 
tes; pertettillimo porporino, 
di fcarlato, anzi di grana ben 
carico, chie giunge lungo, di 
pieghe pur belle, f preflo il ter» 
minar deile colcie ; e quefte, 
veftite fono,e guarnite di bra= 
che, ò calzoniin verde tinta 
fcura Gn fu 1 piede di fotto tl 
ginocchio, nel reitante è gam» 
be ignude, delle quali ila Gini 
ftra in punta di piata fu'[fuo- 
lo ;col di fotto, e calcagno 
alzati rimane dietro, e la de- 
ftra in fianco davanti pog= 


giando in terra preffo l'una 
delle 
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delle gambe dell’altra Figura, 


che quafi la nafconce , a non 
oNervarvifi, che qua!che pro- 
filodibraca, òdi calzone sù 
la cofcia, e di nudo alla gam- 
ba per tutto fio il piede. 

Di là da quefte due Figure 
fopra un’altra vietta, Ò calle 
feparata altre due diftinguon» 
fi, laprima più grandicella, 
dalla metà in sù delle cofcie , 
la feconda pargoletta ‘dallo 
ftomacoingiù ricoperto nel 
riparo di quel viottolo , che fi 
fa loro davanti, per fianco ; 
allungo della via medefima. 

Sono due Fanciulle, che 
all’aria de’ volti, e colore di 
carnaggione , e capeili quefti 
trà il biondo, ed il roffo,quel=. 
la brunetta, ambe negli uni; 
e nell'altra conformi pajone 
forelle , Paftorelle di ftirpe + 

RS EA 3 La 
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La prima con un suarnel- 
lo, bianga vette di tela alla, 
viliefca acconcia , che un po= 
co gonfia al petto, per effer 
largo più tolto, edalla cintue 
La avvinto. 

La manica al gomito del fi= 
niftro braccio è rivolta, e di 
là in giù refta fnudato, fnue 
dato pure l’altro braccio, che 
drizza, accennando verfo il 
concòrfo delle figure defcrit= 
te, e nella finiltra mano, che 
però sfugge, pare tenga la 
mano della Fanciuletta ; qua- 
le ne meno fi vede, toltane l’ 
atettudine, che lo dimoftra.. 

In cimaaicrinibianca cuf- 
fia la Giovanetta porta, e, 
* gira col corpoavanti di pro» 
fpetto , anche la faccia alquà» 
to rivoltata, in atto di rag- 
guagliare la Fantolina, che 

un 
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un poco dietro aldi lei brac- 
cio appreflafi colla bocca è 
parlare fopra quanto viene 
interrogata, probabile d’in- 
torno la comparfa di tanta 
Gente, equefta picciola Zi» 
tellaè;gnuda, trà profilo, e 
profpetto la faccia, così fve- 
jata la parte delfiniitro brac= 
cio, e del petto. 

All’altro lato della medefi= 
ma calle, sù cui ritrovanfi 
quefte due figure, refta loro 
dietro di fianco un muro po- 
co più alto di quello avanti; 
e di là da quefto un ricetto di 
capannuccia coperto in aria 
à pendio di canne denfe , nel- 
la teffitura della lor fotvigiliez- 
za connetffe, fotto effendovi 
in veduta trè piccioli pro» 
porzionati foftegni . 

Di là da quefto in fianco, 

Hz mà 
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mì è fronte, ove davanti fini« 
ic:, alzafi una mafliccia Scali» 
nata di marmo bi:n:0, di cui 
à principio veggof idue pri» 
mi f aglioni, e quale Scalina- 
ta coll'uno de fianchi del pro- 
prio muro arriva dietro alla 
fchiena della prima figura,trà 
le due d’ Uomini poco fà rape 
prefentate , infieme parlanti $. 
e dietro pure alia prima, po- 
co più avanti al profpetto in, 
faccia della feconda figuray 
che all'occhio noftro in i» 
(chiena fi prefenta, tende all’ 
alto una colonna di bianco 
marmo , il di cui piedeftallo, 
e principio deile due figure 
. fteffe nafcondonfi. 

Rilevafi la colonna al di 
fotto, ed al di fopra il capitel=. 
lo, cone nel capitello mede. 
fimo fregiata à fcalpello , con 

las 


17 
lavorij di baffo rilievo,e quel» 
li nell'ordine fuperìore,d’ab- 
bellimento architettura, ed 
intaglio differenti, più fi di» 
latano, con vagh flima con- 
neffione fino alla cima , fopra 
cui commeflavi incaftrata, e 
franca s’inoltra pianta mura- 
ta, che già ferviffe è foftentar 
deg! archi, quali fiano pofcia 
ditoccati, ed intanto quefta 
d.rama/i nè fragmenti rimafti 
di due archi ppunto di fimi» 
le materiale format, quali 
comprendefi da quel tanto , 
che ancor rimane in piedi, 

gir fflerol’uno è deftra,l’altro 
à iinittra ; Ivi nello Sera in, 
cuitrovanfi s cofparfi fono, ò 
coronati da un delati di fraf- 
chette, ed in oltre adorni con 
qualche ramicello sfrondato; 
p.rimenti da un corpo, € 

Hyj quine 
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quindiinfrondati rampollitrà 
gli antichi rami, efremità di 
\ipiante antiche, di la ‘alzate 
come pure più baffo al lungo 
de! fianco a!tri verdi bronchi 
vasheggianfi d’ a\beri frone 
zuti. | 

Dietro alla colonna di fian= 
co, più inalto, che la metà di 
efla, fpingefi.in fuori, che ar 
riva davanti, un poggiuole 
con rimeflo coperto di canne 
allungo unite,che principian= 
de fin quali preffo il feconde 
ornamento della colonna me- 
defima, vengono in cadenza è 
terminare, :è pur pendentiy 
fecondo che dai lati fervono 
difoftegno duebaftoni, e lo 
iteflo poggio, à cuis’afcende 
perla fcalinata predetta, con= 
fina in eminenza wicino alla 


dlifcefa del feguito Reggio, 
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dominante ancorio fteffo nel 
la fua elevatezza, e veduta al 
fito verfo la Vergine, ed il 
Bambino 4 dall* altre figure, 
attorniati. 

Due.appunto anche in que- 
fto fteffo poggetto , i1’una di 
un nudo Fanciullo , in prof- 
petto di faccia , e che palefafi 
col fianco, e braccio finitro 
preffo alle:cintura, l'altra d' 
un Giovine pure in profpetto, 
che lafciafi vedere colcollo 
‘ecapo , fopravi-.una berretta 4 
è fia cappuccio ; fermandovifi 
fpettatori. 

Di ;à daliacolonna ; e pose 
gio alla finiltra, inquelret» 
duo vacuo al terminare del 
Quadro yed accofto, din vi» 
cinanza della fcalinata afferie 
ta, ivi cretta, continua Une 
guuro bianco marmoreo ; ò da 
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pietra con un forame nel nie=. 
zo, difuguale, trà |’ una par. 
teia fianco qu. na iutd neli’ ale 
tra bislungo, fervendo come: 
di fineftra, è a due figure, diun 
Vecchio con la tefta in prof= 
petto, e parte dello ftomaco, 
e di un Fanciullo, ch'è nudo: 

dal pettoinsù, adacciativif à 
vedere. 

Sopra quefto muro nel me- 
zo fporge in fuori collocato 
con alcuni legnifotro adatta» 
ti, chedavantieicono colla, 
punta da traverfo, un'folte- 
gno sò fia ricetto, ed alflito, 
dove è federe un Raggazzo, 
intera Figura di profpetto 3 
co le gambe ignude incrocic- 

chiate, berretta di verde per= 

fo in capo, velte alla rufticàttas 

di cui unitrilembi pendongli 

trà le cofcie davanti, fuona, 
ua 
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unflauto , che tiene alla bocca 
cron ambe le mani, e ritto hà 
in piedi alla finiftra fpalla ap* 
poggiato un baftoncello ». » |» 

Preflo è Coftui sù la fteffa, 
drittura à deftra banda fpunta 
in profpetto con la teftaun, 
barbuto vecchio, con fcura 
berretta in capo, ed un pocd” 
più [otro altre due figure ver» 
fo la colonna di due nud: Fan 
ciulli miranfi in profpetto , l’ 
uno colla teita, e berretta rof= 
fa, i' altro con parte del petto, 
finiltro braccio, e capo; tute 
ti ye trè intenti da quell’emt 
nente alla Fonzione sù ’1 pia« 
no, e nelorocorpi reftanti , 
coperti vésono di que’ vacui, 
che dano luoco di fituarvifi 
poitati in piedi colle Perfone . 

Difopraal detto muro, € 
luogo,in cui apparifcono vani 

fte 
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fie figure je per quanto il mus. 
ro è largo, elargo lo fpazio, 
dalla collonna al Gue del. 
Qadro in fianco, connette 
alzata una manifattura di ta» 
volato à lavoriolifcie, e ripo= 
lito, con fueiconcavi nel ie». 
gno fteffo imprefli , di giro all’ 
intorno; come di cornigioni 
in forma evato,e inmezo re. 
ftavi della medefima affatura; 
Ò tavolato, quafi uno ichiena- 
le, cui feduto poggiali deze« 
tano il Giovinette fonatore. 
del flauto fignificato , e dai la- 
trà pari altezza poco più itret= 
ti apronfi due vacui ; Ò trasfo= 
ri, al prircipio loro cialcu: Te, 
nelfonde graticelato confe 
‘chi piccioli fteli jlegriciuoli, 
ò verghette , nella medelima, 
tavola cenftti in piedi , che, 
avanzano in sù ed altri fopra 
i attra» 


ee 
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attraverfati di guftofiffimo ind 
terrompimento nè loro angu= 
Ri buchi, e pertugi, à quell” 
aereo lume, che viene quindi 
ad ifcoprirfi. | 

Rilega pofcia la mamifate 
tura di legno sull’ ordine ftef= 
fo all’ intorno un cornigio= 
ne murato, e cherilevafi alla 
cima, col sso sfopradi cui 

prefenta nf in profperto un 
Siobzat a capo fcoperto, con 
Ha reanihe dei petto, veftito 
di reo sbiavato, e sùla fini» 
ftra tpalla con proporzione dé 
mante chiaro, e fcuro, è mie 
fura della: pofiturà fua addof= 
fato sedall’ occhio efpofto , e 
rreffo è lui, dietro allo fteffos 
colla deltra Spalla un Vecchio 
collatefta calva, lunga barbas 
e bianca, ficendofi avanti com 
parte dello ftomaco, e colla 
vi {pal 
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fpalla finitra ,e braccio, che 
in gomito poggia piegato, mà 
tutro in lungo, ela mano an- 
cora fopra il largo pofata del 
muro, con vefte indoffo di 
colore pagliato , ambe queite 
figure proilime allaro verfo la 
coionna, e fuperititi rottami 
di muro degli archi confuntiy 
e rovinati, fiffate colìo fguar- 
do di là sù à nurare il tutto 4 
che predomina l'occhio al di= 
fotto, e ches’opera dabbaflo. 

Sopra quelfito, informa, 
di verone, d’onde r guardano 
collocate queite due figure, 3 
ftà penfile in alto , foitentato 
cò legni fotro,che fporgonfiin 
fuori aliungo colle cime,ò più 
te, uncoperto intrecciato di 
bacchettesò verghe,e dietro al 
medefimo luoco vi reftan’ ar- 
boricon paefe ; nell’ etremi» 

i tà 
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à oro di verde fafto fuperbi, 
‘di quà da quefti alberi, più 
vreffo allo {paldo , à rincon- 
ro del mezo forge in alto pù- 
tuta parte di guglia marmo- 
sea, come ne!l’ altezza fua ivi 
riungaà dal fuolo, ove riman- 
7a piantata , ed al defltro laro 
aell’ultimo del Quadro, al- 
:re linee indicano di ftruttu= 
ra, con quale circonferenza 
naggiore poteffero avvanzarfi 
al centro di architettura cone 
tinuata, colrapprefentato lo» 
ro prefentemente all’ idea, 
per quanto davantaggio l’ oc= 
chio più non difcerne oltre 
l° apparenti veftigia, ecome 
dal preceduto quì efpofto cò» 
telto del Quadro refta è giudi» 
carfi , qual foffe già l’ Edificio 
notabile, edantico, i dicui 
reliquati trofei di magnificene 
ze s 
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ze s’ apprendon put troppo 
asch’ entro le valte moli di 
pietra abbattuti, e fin nelle 
vifcere de marmi ftelli fradi- 
cati dal tempo, tronche dal 
ferro fuo macchine eccelfe 
fmembrati avanzi de fecoli dis 
voratori. 

.Ecco fenon fpiegata, quale 
dovevafi, per l’ inarrivabile 
dipinto, a non poterla Natu- 
ra far tanto, ne faperl’arte 
inventare, e quanto men mia 
gliore ( fiche ambedue n° av= 
rebbono è cotanta prova p:ù 
che fcorno, ed onta) per qua» 
to“almeno fia riufcito in ébri» 
one abbozzare un’ opera di 
perfettione inenarrabile , co+ 
me miracolofa , non che rara; 
anzi unica, al formmo della 
grazia , con animate efpreflio- 
ni, ed ifquifitezza infinita rie 

otta; Star 
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Siache fi confideri il tutto 
nfieme, maeftofiffimo, e for- 
>rendente del compotfto, e Fix 
surafo,fia minutamente à par- 
te per parte ricercato, niente 
:fflendoviin tahti oggetti, e 
‘anti, che affolutamente non 
ziudichifi impercettibile da 
un Uomo, non che fattibile, 
non altrimenti che paja in tute 
ro ciò, folabbia operatoAn» 
celica Mano &t 


Dis 
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Dichiarazione d * altri due 
Mirabiliffimi Quadri è 


* Bel diletto, e cogni» 
Tg zione degl’ Inten= 
Yy denti, e curiofità 
% WI Virtuofasù’]genio 
elevatiffimo della Pittura s° 
aggiunge alla compiuta già 
precedente defcrittione delli 
dueQuadri infignifsimi diRaf 
faelle Sancio da Urbino, Uni» 
co compendio dellaPittorefca 
eccellenza , più che imagina- 
bile non che pofsibile , la nar= 
xativa d’altri due ftupédifsimi. 
L’uno di Pietro PaoloRu= 
bens della Città d’ Anverfa, 
“Principe non folo de Pittori 
Framminghi, mà trà i fublimi 
tutti , che mai furono di qua= 
lune 
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lunque nazione, mafsimo Auk 
tore, lo fpavento egli in vero 
ti Dipintori , che bensì poffo» 
no folo îtudiarlo , non mai fis 
no avvanzarfi per uguagliar- 
lo, al di foprad ‘ogni dire il 
di lui fare. | 

L’Altro Quadro è d’Albere= 
ro Duro, ò Durero da Norime 
derga, riconofciuto affoluto 
poileffore dell’ Arte, ammira- 
to da tutti, qual Maeftro d’al« 
to grido, ne la Germania eb= 
de unqua altri pari, fi eccel- 
lenve ; e celebre ftato , che in 
darno può davvantaggio efal» 
tarfì , di quanto la di lui Virtù 
Erede lo rende d’ una Gloria 
Univerfa!e. 

. L’Etpofizione di tali ope» 
re fi memorabili confacr.ta è 
5. A. R. IL SIGNORE DU 
CAD’ORLEANS, PRIMO 

ws PRIN= 


190 | 
PRINCIPE: DEL ECCEL» 
SISSIMO REGIO SANGUE 
DIFRANCIA, E DEL RE- 
GNO TUTTO SUPREMO 
REGENTE, ftampata viene 
fotto i di LUI implorati GLO 
RIOSISSIMIA USPICI],PA. 
‘TROCINIO, E NOME &ce. 


pr dlt:za 


Altezza Reale. 


bo Ali fono, eTaniti 
Pr gi 7 Vi fr” Altezza Reales 
o IaVv:ù fola in Compleffo fafe 

i! Prototipo di Voftra Figura 5 

) Armi, le Lettere, la Reli= 


gion 
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gione $ Cardsni immancabili 
alla Meritata Grandezza, cui 
ferve indicvifibile Compagna 4 
Affffente la Gloria; Quefte è 
Voi dute, e confervate , ed’ ac- 
crelciute , Vere Marche dell’ E- 
roifao imprimono alla Grand® 
Anima di Vofir® Alterza Reale 
Sa legge della legge migliore nel- 
la fovranità del Commando rap- 
prefentato è. 

Dell” Altre Voffre Doti cola 
può dir? Tutte in Void Com 
pendio concorrenti; E quel, ehe 
più, Niuna che non fia degna di 
Principe, Qual fiete ; Avete una 
Mente sunTalesto Invidiabili. 
più che Imitabili è in ogni cola 
eccellamente operate; IL Voftra 
Senno , la Voftra Mano, Confi 
gliere Infallibile, Eleeutrice Fe. 
dele ; Sin nell’ ccceffo fapefte 
Veirendere Vinto cià, ch° î ltr 

Qu 
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ogliono fare per Vizio 

Le Strutture, le Fabbriche, 
e Splendidezze s le Magnificen= 
vet Divertimenti s le Delizie, 
omparifcono Idee Veraci d’ ottim 
namente intefi Difegni al Deco» 
‘0 alla Maeftà . alla Beneficen= 
ca, al mifto d' Affabilità, e Gra 
ve infieme s al Amorofa + [piane 
Gbilsffima Approvazione di tut- 
ri, ed all’ Ampiezza, qualun= 
que nel grado fuo diffinta a pie= 
na Lode del Leffro; Il Formale 
in fommas edil Materiale dell’ 
Auge Coronatazà del Priseipso 1r8 
Ause s da perfettione > (empre da. 
Voftri Ordini, e Senfi, c Fasti 
pendono diffribuiti . 

L’ Arte medefima s la più ar- 
dua , e quafi che non percetrivite 
abbaffanra s la Pittura (io dic0) 
formmo pregio intende fare a sè 

fefia s riscordandofi di Voi , tanto 
efjere 
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efperto inEffa,di poterla ora mai 
snfegnare, più che imparare ; Gh 
Antichi diffintivi di tanta Pre- 
winenzay ed Onore al Merito 
Pittorico , d'alta guifa encorza» 
to sringiovinifcono anzi di più 
evegete lylendore fotto gli effica- 
ciffrrmi promoqventi Influfft > che 
in loro ridondanti dalla Voftra 
Cognizione , Opere , Patrocinio $ 
Kiputagione. Dignito, Lume; 
ed Ajuto magnanimamente de 
vivano; Così dunque parlano le 
Tele dalle voffre Mani animatez 
così la Dipintura fortunatamen= 
te chbe è guadapgnarvi Mantent 
tore;Tanti Principi ad ugnale 
Diletto poftifi sed Impegno ; ces 
danvi pure la Palma ; Andate ; 
mercè D’ Acquifte, à S'tudio frbli= 
me fatto , Poffeffore rinomato 
della dovatevi Maggioranza ; 
A fimile tenore di penetrazione 


pro- 
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“i ma , nel giudicar 
Vofîir fia Reale "delle, 
Pitture y e dei Pittori , fot- 
to qual’ Efame più affodato 5 
e nome accreditato maggior= 
mente , e Propenfione genero= 
fa davvantaggio  pofs? io co- 
ffirsire la Publicazione s de- 
ffinata alle Stampe , (delle, 
due Pittoriche Operazioni, fo- 
pra Loro Medefimi, nella ra- 
rità incredibile della datavi 
perfettione , d° un Rubens, E 


UN HVEVO d CORO d ef 
db Dareror sud (ersard 


ferf in quefte refi olii 


li s quanto che trafmetterla 
Infisvita agli occhi Univerfali 
col Inerrabile approvazione , 
ed Accertamento Graziofi[f:n20 
di Vofir Altezza Reale? Tri- 
butatale perciò da me viene 
OVE 5 me medefimo 1n Omog= 


gio d'ogni raffegnatiffima fom= 
i 2 mi - 
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miflione , Fedeltà s e Rifpeta 
t0 , offerito per Sempre wi UO 
Bass raffermo , mia fomma 
Gloria , dover viver Tale 


Dell’ Altezza Voftra Reale 


Wmilifinzo, Divotiffme, Oblisatifima, 


Obfegwtofiffi 28 Servitore 
Giacomo delli Afcanii: 


AL 
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TRLAALERI A 


All Intendente, e degno 
Letrore. 


fa 7 Chidicofesì belle ogn° 
A altra notizia manca » 
fi accennano almeno, 
perche le fappia; Tal’ altro 
informato è racconto, mà che 
alla vifta mai non ebbe di 
quelle il diletto , rilegga , € 
goda, come può, fe non co- 
me vuole; In chi poi le hà 
vedute, vaglia il ricordo pre- 
fente per lo paffato. 

Anche nel poco gradifca 
ciafcuno il molto genio; Co- 
munque fia, accettalo , fe Ti 
piace, non biafimalo, fe dif 
piace; Il fine fù difervirti, ec 

{3 que- 
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quelto.confidera , non la con- 
traria inclinazione, od anti» 
pata, che Tù forfe abbia; 
Mer.ta benevolenza la corte 
fa, cingratofei, fe Tùla nie- 
ghi; Ma hò concetto di Te; 
per crederti giufto. 

Tuo dunque è l'impegno ; 
Jo Ti auguro Felice &c. 


Qui 
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Quadro di Pietro Paolo 
Rubens, da Lui cominciato 
in Londra, quando v’ andò 
per la Corte di Spagna Amba» 
fciatore, mà poi terminato 
alcuni anni dopo, ritornato 
che fù alla Patria fua in An- 
verfa Segretario di Stato ; 
Quefta è vn’ Opera, che, fe 
fopra Rubens medefimo por- 
tail vanto, tanto inogni ge- 
nere fuo dà è divederfi per- 
fetta è forprendendo , e la, 
Mente , e gli occhi di fupore 
à chiunque l’ammira , prodi» 
giofifima di foprafinezza, e 
verità contrafatta, molto più 
non teme il paragone di qua- 
lungue Dipinto, fia egli 
che fi voglia, d’ alcun’ altro 
Eroein Pittura &c. 


14 De- 
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Defcrittione del Quadro 
di Piesvo Paolo 

Kubens 

fi) cy L dipinto è in ta- 

sl ng vola , più lungo 

«ite: d'un braccio; qual 
“fa  chepoco meno d’ 

altezza &c. 

La Figura principale di 
gusi fto Baccanale (appunto: 
tale il ranprefentato elfendo ) 
moftraun barbuto, e vecchio 
Sileno sche ubbisiaco (tà in at- 
to di cadere, con la parte da» 
vanti, bali cinando‘i dietro 
per terra l’eftremità tutta del 
manco piede, ò fia finiftro ,l° 
altro, ch'è il dritto ; francato 
fotto colla pianta, premente 
11 fuolo . 

Colla mano dritra itringe 
tuttavia frà le dita, c la palma; 

orf- 
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formando preffo che il pugno 
nello {premere che fà, race 
mi, ò grappoli d'uve, con, 
pampini infieme , e tra ci, e, 
la finitra mano tiene col brac- 
cio tutto lungheilo il fianco 
pur’anche finiltro . 

Tutto è nudo, fenon che 
da l’attitudine, coll’ artificio 
Pitrorico nella pofitura fua, 
non ifcopre l'olfcene parti da- 
Vanti; 

Sopra una fpalla hà di cas 
prone biancheggiante una, 
pelle, che girag 1 dietro alla, 
ichiena in parte, e lungo il 
fianco dritro. 

Ladilui corporatura è to- 
talmenteintiera, pingue yr0= 
bulta,vermiglia,qual’appieno 
pafciuta, d’ una morbidezza, 
«di carne, più che vera, mu» 
fcolato, e ricercato in guifa, 

Is Ani 
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fu l’ignudo, ed impaftato è 
fegno, ch’ hà l'Arte dell’inar- 
rivabile colorito fuperata la 
natura medefima,ofla, nervi, 
fangue se carne, parendo in, 
fatti, più che vegetanti , ed a- 
nimati, non già dipinti à co- 
lorata tafomiglianza à 

Nella difpolizione, in cui 
trovai il Si.eno, non reflta, 
che poteri aggiungere, per 
più efficacemente darlo à co- 
rnofcere dal tracannato vino 
invafato; Lidi lui gefti, la 
faccia, imagini tutte al vivo d' 
un ebbrezza compiuta, e nel 
fuo bollor più che mai, con, 
fopimento de fenfi ftravoltis. 
erdente s ed hà letempia l° 
iftupidito Vecchio recinte in- 
torno alla fronte con pampi- 
netti, e frafche di vite all’ ufo 
Baccantes © 

Ua 
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Un Satiro alla diritta del Si» 
leno jin pofitura di profpet» 
to , digridando il ceffo, fà fore 
za è lofentarlo pel deftro 
braccio, con un piede inif= 
corcio alzato, l’altro sù’1 
terreno, facendofi franco,per 
refittere alla mole del pefante 
corpo ; pendente, esù’ltra- 
boccare,non IRrolà 
«di pure un altra Figura d’Uo- 

10 Moro con fatitino orec- 
ch'o s alla finiftr.: {palla affer- 
ra il Sileno coll’ una delle naa+ 
ni,l’altrarivolta alla cofcia, 
ò gallone di quefto, palpeg- 
giala s ò più tofto colle dita al 
lungo ftringendola, ne fà la 
graila pelle fopra la polpa, 
grinzata, e cÒ piedi à terra af 
ficuratì fottentra col Satiro d' 
acordo à fermar,che non cada 
il Sileno, di mente, edi vis 

I 6 gor 
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sor rilafciato, e parimenti 
fogghigna ibMoro, quafi che: 
tutta in profperto la facclas 
alia bandi finiltra rivoltata. 

Davanti all’aderito Satiro 
pr imo 4 dalla parte diritta, 
mà dn fituazione alquanto di 
fianco, s'uvvanza una Vecchia 
ridente, Ché frà e mani unu 
vafo avendo, al S'leno lo por 
ge, quafi che, non fazio di vie 
no, lo inviti è bevere anco= 
TA 

Stà quefta Donna cò piedi 
fuoisù’lterreno pofita, in 
cure veltti avvolta. 

Davantialla Vecchia, mà 
poco efittente con pofitura di 
fanco, allato della Femmina 
ftella, comparifce è tefta fco» 
perta un Uomo, con i mo» 
itacci, bafette, è bafh allabe 
dex ,che g gonfia le gore, fuo» 

dà De 
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nando un flauto, epare come 
guida, che preceda à condur- 
re gli Altri un piede in moto 
ail’andare yl’ altro non vedu= 
to inifcorcio. 

Dietro all’accennato Mo- 
ro dalla finiftra banda, vedefi 
di profilo un’ omo conben- 
da, è fafcia bianca yin piccio». 
le ftrilcie artorniata al capo 4 
che beve se ifcorge, quanto 
fapori, e guiti un bicchier di 
vino, frà lamano tenendolo, 
meli’ andarfelo veriando giù 
perla gola. i 

Tutre quefte fei Figure fo= 
no d'intiera corporavura, 
ciafcuna nè fcurc], e pofitù» 
ra; che l’avtitudine fua ads 
dimanda ,erichiede. 

i Aldetto gruppo di Figure, 
altre ne dfegue di cinque 
difierenti 

I Gio 
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— Subito dietro al Moro una 
Vecchia è pieno corpo cò una 
facella in mano ardente, zoc= 
coli ai piedi, 1” uno alzato fo= 
praun grado, ò rilevato fito; 
l’aitro, che poggiafu | pia- 
no terreno, viene abbracciata 
da un Satiro , colla tetta ; e col 
petto {puntando fuori in if= 
corcio, e moltra egli la lin- 
gua, eidenti, trafpirandogli 
da gli occhii. focofo incétivos 
e di Venere se di Bacco; toc 
cando con una mano il volto 
alla Vecchia, che verfo lui ri= 
dente fi rivolge, come di com- 
piacerfi, e già in una delle ma- 
niavendol’ accefa face, nell’ 
altra ftringe pel manico un, 
fiafco , amaatata per altro, fin 
preflo le piante , di quafi fofca 
gonneilla, e pur davanti chiu- 
fa allo ftomaco se ricoperta al 
petto, 
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setto , benfi la tefta fvelatas 
‘d ignudo il collo. 

ll Satiro, ftando nel mezo 
li quefta Vecchia, ed’una 
Giovane, coll’ altra mano, 

che appunto è la finiftra, € 
qualviene quindi, dietro al 
collo girandole il braccio, è 
vendere colla palma in giù fu" 
gnudo , ed in profpetto dal 
[uo rovefcio alla vita, ed è 
dita allun SALE, fopra] la deftra 
mammella, ò poppa, della 
Giovane ftefla, abbraccia ad 
ela il petto. 

Dove con giulivo fembian» 
te quelta ingalluzzica , € infu» 
porata firifente al godimento 
del contatto, dtoccamento s 
conavidiocchi, e fcintillanti 
dal piacer, con mollezza pur 
della bocca forridente accom» 
pagnato il fenfo , tutta fefteg- 

«gia la 


208 
gia la faccia, e pare da fegni 
fuoi chei inappettito d’ Amor 

ciiegga di più à foddisfarfene. 

La Giovane nel rimanente 
comparifce in ifcorcioà fna- 
dato feno, e guarda di prof 

etto. 

Licenziofetta, e nonlafci= 
va, tolrone il vivo della colo- 
rata Imagine, che ralflembra 
pò pò incitato è trafparire ; L° 
attitudine per .altro indiffe= 
rente, comed’ebbra Perfo= 
na, cui per-calor delvino la 

elta affumi, e girino accefi gli 
occhi dilume concorde, eifet 
to quindi del vino itello i fer= 
Vidi fguardi. 

Infegnamento perciò à sfus- 
gir i : ubbriachezza , {pelle 

vo:re, per lò più anzi, nelnon 
faper quel, che ffà s cagione 
di male nvolòcario mà invo» 

ion 
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lontario al principio.potendo 
a ftenerfene, come fi devenel 
nonbriacarf, coll’efporfi do» 
po all’ ogabon di commet= 
terlo . 

Preflo laGiovane poi (ritote 
nando all’ iftoriaro Quadro ) 
davanti ad effa fcorgefi ftante 
un Fgluolo di tutta corpo» 
ratura, ch’ uve inghiottifce , 
la bocca d’effe avendo ripie= 
na, edi più colle mani mede= 
fime atacendate à cacciarfela 
avidamente per via di queite, 
trà le fauci a grappo! lintieri; 

Più inanzi pol altro Figliuo= 
Jo più grandicello vedefi i- 
gnudo, com’ è l’altro pure af= 
fatto fnudato. 

Ma queft’ ultimo hà la ca- 
aio indoffo, quale egli al- 
zando , il corpo moftra, men 
tre orina, comeche faccia il 

vin 
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vin bevuto la fua operazione, 
e concotto lo trammandi per 
lo folito canal del ventre, ri» 
guardando fiell’atto fteflo il 
cadente Sileno, di che egli 
ride. 

Dunque undeci Figure, 
veggonfi in attione di mo- 
verfi, con fembianze d°’ ub- 
briachi, intiere di corpora- 
tura, eccettuatine il Satiro 
fecondo, ela Giovane Don- 
na, che in ifcorcio appari@ 
fcono » 

Sono per lo più le Figure i» 
gnude à riferva delle due Vec= 
chie fignificate, mà non fco» 
pronfi d’ adattamento in loro 
pofitura, coll’artificio ufato 
dal Pittore, difonefte, edo» 
fcene. 

Tutto che Figure in picciola 
tavola efpreffe, giganteggiano 


più 
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più tofto , che fcarfeggiare d° 
organizzata proporzionevole 
fimmetria, fpiccandovi è me- 
riviglia,guafi che incredibile, 
il Miracolo dell’ Arte, nell’ a» 
ver potuto far tanto, 

Il Campo del Quadro è un 
Paefe è bruno. 

Il colorito , difegno , come 
pofizione , efpreffione , idees 
vivacità, naturalezza , forza, 
verità, attitudine, arie di te- 
fte, mufcolazione, impafto » 
rilievo, erifalto, chiaro, € 
fcuro, ombre, e lumi, l’inan- 
zi,el’ indietro, per la degra» 
dazione, e lo sfondo, tene» 
rezza, unione, lucidezza,» 
movimento, armonia, gran» 
diofità, sfumatezza, finimene 
to, rifoluzione , e franchezza 
di tocco, libertà di pennel. 
Jo; pafiano tutte dell’ eccel= 

lenza 
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Jenza la mete, è non già pre- 
tendere alcun di potervi arri» 
vare, troppo , edà portento 
pare affoiuto, felice itata la, 
produttione di tant * opera ine 
figne, rara sì, incomparabile, 
finiffima , ed oltre quel tutto , 
che fattibile fembra è dipin- 
gerfizifquifitiffimamente come 
piuta» 

Quadro in fine ditutto il 
fapere. maggiore, ftudio, «€ 
maettria del Gran Rubens; 
Sarà Quefta Dipintura è di- 
ftinzione di tutte l’ altre, di 
quell’ Autore, come già il 
tanto decantatoGialifo diPro- 
togene. 

In fatti Rubens medefimo 
prima di farne la tavola colo- 
rata, ne meditò lungamente 
il foggetto, fece, erifece il 
deftinato pittorico penfiero ; 


piu 
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più d’una fata cangiatolo, e 
ricangiandolo » Infine poi ri« 
dotta l’ opera all’ ultima tu 
pend {lima perfettione, qual 
mente neli ‘ifteflo Quadro è 
occhi veggenti non mai ba» 
antementes? ammira. 

L: Stampa dello ftefflo Rus 
bens » da Lui difegnata , edin= 
tagliata inlegno, col Sileno 
tale, e quale nel Quadro, ò 
poco di fua poftatura , in pie- 
di mutato, con un Satiro in 
ifcniena, quafi che di profpet= 
to ela faccia di profilo, altra 
Figura unitamente colla teftaz 
edilpetto di profpetto, che 
fcorciando , di forza l’arre 
ftano, che non roverfci ub- 
briaco ful terreno,detta ftame 
pa, io replico, fottovi il no« 
me di Criftofaro Jegher, che 
l imprefle , moftra ad evidens 

za il 
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zailriandamento di Rubens à 


maturare di perfetta idea, € 
compleffo il Quadro, che giù- 
fe poi à fapere di fi fatta ma» 
niera terminare. 

L'altra Stampa à bolino 
davantaggio accrefce teltimo= 
nianza delvero nello ftudia- 
tifimo Quadro .  mentovato ; 
ove PietroSouthman intaglia» 
tala , fei Figure folamente, e 
quette non à più di mezo cor- 
po, al contrario nelQuadro 
eifendo intiere , efprefle, mà 
le reitanti cinque, che in al- 
tro fucceffivo gruppo-il com- 
. pongono , Southman non in- 
tagliò , come che Rubens ter= 
minato per ancora non have 
va di dilporle, ruminando 
continvamente à fapere , 
Quali, in qua! modo,e con che 
ordine deitinarvele, per fta= 

bilire 
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bilire un* opera {i prodigiofa 
d’ artificio, gufto, contra= 
poito , ed accordo , finalmen* 
te compiutala , à forprendere 
pofcia chiunque l» mira, con 
tanto, in ciafcun requifito 
fublimiflimo , Pittorico sfor= 
zod'ogni do Arte. 

Fatto quindi ail’eftrema e« 
fatezza il Quadro, non s°è già 
ritrovato fin’ hora, ch’abbia 
faputo, ò fiafi voluto cimenw 
tare intieramente di riufcire y 
intagliandone appieno il rame 
per la ftampa, quefta perciò 
non ufcita per anche à vero 
modello del Dipinto mirabi» 
iiflimo perfettionato &c. 


Qua= 
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Quadro della mano d Alber. 
to Duro, ò Durero, dipin- 
to in Germania, nell’ 
Italia di là trafportato, 
edin oggi ben cufto- 

dito dc. | 


Deferittione della Steffa 


Pittura. 
peg Onfifte Queft’ Ope= 
Aemnii 


Si (ro ra, fopratavo.a rap 
d ve*e8 prefentita , della 
grandezza d unbrac 
ciomeirca per ogni verfo di 
figura cuadrata , nella Difpo» 
iizione feguente, e dell 'ifto- 
riaro ; e delmodo . 

Ii Quadro hà due antelle di 
legno conformi inlarghezza y 
ed altezza, colle qual: fi chiu» 
de.e fi apre è forma d’un An. 
conetia , e fono ancora le due 
antes 
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antelle dipinte, al di dentro y 
ed al di fuori, fiche vengono 
à riufcire uniti per un fol 
Quadro cinque Quadri. 

Il Quadro di mezo hà la 
Città di Gierofolima, che, 
forma la fua veduta con pro- 
fpettiva all’ indietro, e pel 
lungo fituata, ed al davanti 
v'è Paefe, frammezato con, 
eminenze, campi à guifa di 
giardini, altri fterili fiti, e 
confacenti oggetti, propor= 
zionatialluogo; Scorgefì il 
Monte Calvario col anda. 
mento di riparti, quali che 
inimitabili. 

Nel mezo del Quadro sù 
la Cro:e  piantatavi pende, 
Crifto trafitto; dall’ un de li» 
tin piedisù'! terreno preflo 
la Croce, colle mani infieme 
giunte a palma con palma, 

e le 
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e le dita frà loro piegate , pres 
menti, e incrocicchiate, la 
Vergine Madre addolorata s 
dail’altro San Giovanni Evan= 
gelitta piangente, e colle ma- 
ni al modo iteffo di Maria y 
ambe Figure miranfi intiere j 
La Vergine anamantata dal 
capo fino aile piante, e San 
Giovanni dalle fpalle fino al 
fine de piedi. 

Spiccavi l’ Eccliffi del Sole, 
e de;la Luna, conun pallido 
Cielo, ari: linguente, ori 
zonte è bruno, come coperto. 
di Spoglie lugubri, e d‘afana 
à trafparire da per tutto gras 
mezza, e doglia, la Natura 
fteffa quaîì in gramaglie ave 
volta, al giacer efangue l’Au# 
tor fuo eltinto «+ ; 

A piè del Crocefiffo ftanno' 
genutlelle in politure diverfey 

<.  Adoe 
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Adorandolo, Trè Figure. 

Un’ Uomo à capo fcoperto 
corti capelli, e bianchi, di 
profpetto la faccia, il fem» 
biante grave, e maeftofo » 
tutto che sbarbato » alla fini» 
ftra banda della Croce ora 
à mani giunte in divozione , 
nel corpo , fin fotto le piante 
de piedi, rutto armato, € 
preffo Lui vicino, fopra in 
difparte , verfo la tefta , depo- 
fto ità un Manto Reale. 

Dall’ altra parte alla deftra 
una Nobile Donna con grane 
de ftrafcino d’abito nero fin* 
al di fotto alle piante, che 
non fi veggono, variamente 
sù ’l fuolo addattandofi ripie= 
gato, maniche lunghe quali 
che al a giuntura delle mani, 
e itrette, con bulto a! petto 
dalla cintura insù attillato , € 


K a da 


220 
da cintolo, ò fcaggiale è mezo 
corpo, preffo i fianchi con 
fibbia all lacciato, cuffiato fenz 
ingombro il capo, portamen- 
to in fomma fvelto sì, mà 
Tedefco di foggia, fia defla 
qual Mog'ie di ‘quel riferito 
Perfonaggio ;à rimpetto Lui 
inginocchiata di profilo nel 
voito, le mani pure in ora- 
zione sla deftra di quefte ali’ 
occhio con profpetto di ro 
verfo , a dita ftefe, umile at 
tende è venerar la Croce. 

Dietro à lei in vicinanza, 
con un ginocchio à terra, l’ 
altro ritto, un Giovine, di 
profilo nel capo sà non lon- 
ghicrini, nel corpo poi più 
di profpetto, fi fcorge con 
abito raffazzonato è fcacchi 
di var} colori indoffo, una 
berretta rofla fopra 1) ginoc- 

chio 
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chio alzato, una calzetta roffa 
in un piede, bianca nell’altro, 
come di particolare divifa ., 
fegnale, ò livvrea, per cul 
forfe abbiafi è fupporre Fi 
gliuolo, ò pure Paggio dino” 
tifi della Dama, anch’effo in 
atto di fommiflione verfo il 
Sacro Legno inalberato, fo» 
pravi il Redentor conficato, 
ed alla parte davanti, poco 
più, poco meno d’intorno al 
petto la deftra man fi com 
prende. 

Alla parte del Perfonaggio 
primiero,d’ armi coperto , of 
fervanli tra glialtri dimoftra» 
tiviuno Stema coll ‘impronto 
del Leone per divifata infe- 
gna, e fafciediverfe appefe, 
con altri fegnali, d' armature. 

Piùinalto poivèun Capo, 
col bufto di vecchio Uomo, 

K 3 che 


222 
che fpunta, come fuori ufcens 
do dal corpo, fauci, artigli, 
e branche d’un Drago, fime 
bolici quefti à gierolifici indi» 
zj fpettanti all’Arme della, 
Cafa, con tali indicative; 
peculiari, ed illuftri dimo- 
ftrazioni, ò ereditarie impre» 
fe nella propria Famiglia, da. 
altro Stipite diramatevis proe 
venienti. 

Quindi fonvi altri allufivi à 
quelle ftefs' Arme dipinti , one 
de pur quefti anneffi vadinvi 
correlativi di corrifpondeny 
za, ad ifpiegarne il fignifica» 
to. 

Dalla parte poi d’un’ antel« 
la al di dentro, effigiata ftà la 
capanna del Prefepio, con il 
Somiere , ò fiaGiumento , € 
Bue » alla deretana parte ver= 
fol’ alto del Quadro, e dine 

tor= 
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torno quafi al mezo, nel cam 
po fuora davanti giace profte= 
fo in terra il Bambino, la 
Vergine Madre adorando!o s 
e reggonfi dall’altra banda trè 
Angioli, che il medefimo fan 
no; Abbigliate fono le Figure 
con abiti vaghi, ein pofiture 
diverfedi profilo, e di profe 
petto - 

Sotto in un’ altro riparto 
foprala ftella antella, ritta 
comprendefli in piedi una, 
Figura veîtita alla Reale con 
manto , € berrettone in capo 
alla Polacca, od Ongara, ed 
inguantate lemani, hà sù l' 
una di quefte in pugno uno 
Sparviere, cognito uccello 4 
per cacciagione degli altri ve- 
celli, come grifagno, e giri- 
falco, folito in ciò ammae» 
&rarfi,e l’ altra mano il Regio 

K 4 Pero 
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Perfonaggio pone ad una faca 
coccias ò pur fcarfella del fot- 
teabito, di cuiadorno và in 
favino ; Tutta la Perfona 
quafi che volgefi di proipetto, 
e di color varie le vetti appa= 
mnicono. 

Preffo quefto foggetto, qual 
degno di venerazione, infi» 
gne , ed approvato Servodi 
Dio, il Serafico d’Affifi San 
Francefco parimenti in piediy 
à piena veduta efpofto ritto 
tà s feben conla faccia rivol- 
tata al Crocefiffo, ch’ ergefi 
nei Quadro di mezo, colle 
braccia aperte le Piaghe fue 
facrate dimoftrando . 

Dalla parte dell’'altr’antella 
campeggia entro il deferto 
San Giovanni Battifta il Pre 
curfore,additando con una 
mano Crifto sù la Croce .ap= 


pefo, 
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pelo; qualmente già fiè det 
tosù’! Quadro rapprcfenta- 
to, ele parole feguenti lese 
gonfi al di fopra icritre del 
Santo, Ecce Agnus Dei, qui 
tollit peccata Mundi, con man 
to,eveiteegli è ricoperto, i 
piedi ignudi,edè poco men. 
la Figura che in profpetto del 
corpo. 

Sotto in altro fcomparti» 
mento Santa Caterina con la 
Spadainuna mano, nell'altra 
un panno lino imbiancato, è 
modo di fazzoletto, e fotto 
piedi la ruota, apparifce, € 
preflo Lei di fianco Santa Bar- 
baracolla Torre, che foften- 
ta frà le mani; Ambe alia lun- 
ga , e di colorati drappi diffe- 
renti veggonfi ammantate, | 
Una, e l’A!tradi profpetto 
in piedi fituata. 

K ) Flo 
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Figure tutte le afferite fo= 
no di corporatura intietay 
così finite, graziofe , impaita- 
te, difegnate, efpreflive, e 
degradate, che difficile falli, 
quanto fi deve, fignificarlo . 

Dal pari và il reftante, che 
dipintovifi ritrova, ne retta 
alla maggiore diligenza, co- 
gnizione , e foprafinezza dell’ 
Arte, che rapprefentare più 
terminato , al naturale; ed al 
vivo pennelleggiato. 

Sopra un’ antella al di fuo- 
ri, qual Statua finta à chiaro, 
e fcuro, come dirilievo fcol. 
pita, entro nicchia à fimi- 
glianza di corba, Ò cefta, 
quale di tinta tragga al rofic» 
cio , S. Giorgio à cavallo evvi 
dipinto , frà mezo un dirupo 
uccifore colla lancia del 
Drago , e trovafi il Santo dal- 

È la 
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la tefta alle piante d’armi 
fode coperto maficciamente 
in fua diffefa, contto il mo» 
ftro accinto all’offefa. 

Nell’ altr’ antella ai mede= 
fimo modo colorato à Sta- 
tuina Fffigie San Girolamo 
refta fituato nel Deferto, 
levando dal piede del fuo 
Leone uno fpino, ivi anco- 
ra pofto in veduta ildi Lui 
Romitorio, ed ambe quefte 
Figure come le precedenti 
a dettaglio totale di com- 
piute membra ftabilite, e 
rapprefentate + 

Quefto parrebbe, doverfi 
dire un Qu:dro certamente 
de’ più confiderabili, quafi 
uno Eftratto, di quant’ ab 
Dia potuto, in una fol’ O- 
pera compendiato lafciary 
perche fempre più venga am» 

a BR 6 ini» 
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mirato y di fua memoria al 
Mondo, il Gran Maeltro, 
già tanto celebre di Pittu- 
ra, Alberto Durero &c. 


229 
È e y 
A’ Chi leggerà, varo d 
intendere , e cortefe per 
azgradire ©°c» 


Onteftimonio d'occhio 
i fon io, che gli abbia 
veduti ; Dico bene rifferitomi 
da Perfone , d’ogni fede leal» 
mente capaci, poflederfi og- 
gidi, in Rettaggio antico di 
{ua Cafa avuti Quadri sì raris 
edinfigni ottimamente con= 
fervati altretàto,, dal Nobile 
Abbate Don Salvatore Maria 
Rangoni , in Bologna per ora 
di comorante foggiorno ; Mà 
ogni qual volta cangiaffe Cit= 
tà, ò Luogo, feco ie Pitture 
trafportando , fe farai capo 
da me, farai avvifato ; Quindi 
ad averneTù baftante raggua» 
glio, per ritrovarne il conto; 

Ria 
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hic onde t’ingegni pos 
fcia col Cavagliere l’ incon» 
tro, fe potrai ottenerlo, di 
xiconofcer Tali Stupori, e fa=. 
prai quindi al paragone deli’ 

Opere, fe niente di qualità 
preziofo più in Dipintura, 
pofla de fublimiffimi Autori 
citati conformarfi; Appagati, 
ò Lettore d’ Indole generofa, 
fopra quanto Ti hò efpoftoà 
maggiore tua chiarezza , per 
me fatto il poflibile di dartela, 
quale intendi; A-Te ftà il ci 
più, che procuri foddisfarti 
intieramente alla vifta sere 
fatrin Pace &c. 


OT i Lo Stampatore, 
Li: Alla 
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Alla Sacra Reale Macfta. 
ChriStianiffima di Lod.» 
vico Decimo Quinto s 
Rè della Francias 
di Navara Oc 


Magnanimo Sire, Criflige 
niffimo Rè, Macftà 
4. 
Auguftifima. 


= > Apevo , che, 
» degno Sog= 


9) 
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fo di mè cvolevafi dare al. 
le Stampe la Delcrittione, 
delle quattro Pitture di mio 
poffefo; Non però giammai 
penfato averei è fi portaffe 
tant ° alto la publicazione 
delle prime due, che dà fi 
Gran Monarca dedicata ve 
niffe. Gloria di tal natura 
forpaffala vaffità d’ ogni mis 
penfiere s. per folo ateribuirne 
à graziofiffimo dono di Defti= 
n0 per me troppo felice, il 
memorabile incontro di quefta 
mia Sorte, d° ogn' ora che 
S bel principio (mercè la Cle- 
mentiffima Accettazione della 
Sacra Reale Meeftà Voftra, 
Chriffianiffima ) nel fine fuo 
corifponda è confumato intera 
ro; Benedirò I° Eroico Geria 
d' un Principe, che vien 
fperato, rinfeir. debba L° Idea 
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CCNPMNTE 
° ogni più Regio Onore; ® 
erfestione di Virtà pari 1 
Acquifto d' inecliffabile Gran” 
dezzas eterno 10 Nome, co” 
me Immortale 11 Premio; St 
res per me non altri Voti? 
che quefti all’ Onnipotente, 
Iddio fempr' efporrò, e dell” 
effere mio la Sacra, Reale, 
Voftra Maeftà Criffianiffima 4 
difponsa pures nulla il tustos 
che far potefî sà quanto fen- 
zafine davvantaggio dovereh= 
befi da chi intieramente vaf= 
fegnatiffimo fi protefta, ne, 
mai per cangiarf 

Della Sacra Reale Maeftà 

Voftra Criftianiffima 
Bologna 


Umi!. Ofeq. Fedel. Obb. Servit» 


Salvatore Maria Rangom! . 
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41° Altezza Reale del $i 
gnor Duca d' Orleanss 
Primo Principe della Re- 
gnante Cafa di Francia,e 
Supremo Rescente di tute 
toil Regno &c. 


Altezza Reale. 


Sara Cero in afto ciÒy 
be prima quo, Due dè miei 
Quadri , mel venire appò l* U nie 


serale «AR» dedi è Vos 
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fb'a Altezza Reale , oli altri du 
alla Moacfià del Rò Crillianifimo 
Confacrati; Se il tentativo intra» 
prefo gradito viene , io non bò , che 
bramare è condecorazione , € van 
tario maggiore $ Vofira Altezza. 
Reale oblizarà con cumulo eccella 
di Beniguità la mia riconofeenza, 
imprella nel cuore viviflima confer. 
varne indelebile la vaemoria ; In 
tanto d° ora în avanti ecco à Vo 
fira Altezza Reale ofentta la mia 
Divorifima Sommifficne è fuci Or= 
dini; Così ehe Voltra Altezza, 
Reale riconofcami all’ opre, e s° 
afficuri (perimentarmi inconvincibil 
a gnon avere eccettione, oltre 1’ 
maginabil credere coftituito 


Di Voftra Altezza Reale 


Bologna 


Umil. D'vot. River. Obblig. Ser. 


Salvatore Maris Rangoni. 


V. D. 


137 
"» D. Auguflinus Maria A!lferi 


Penitentiarie Re&or proEmi- 
nentifs. & Reverendifs. Domi» 
no D. facobo Card. Bomcom= 
pzgno Arch. Bonon. ac Prine, 


loc opufculum, cui titufas; Nyo» 
va deferittione non più ufcita alle 
Srampe s attentè perlegi; & , 
cum nihil aliud fit,quam nuda; 
& fimplex aliquarum Pi&urarii 
defcriptio , | nihil in eo reperi 
contra fidem , velcontra bonos 
“zo ideò imprimi pofie cene 
CO è 


tac die 28. Junij 1720» 


D. Angelus Maria Rubini 
C.R.sS. Off. Confultor è 


Mie 28. Junij 1720. | 
Stante Supradilta atteflatione « 
IMPRIMATUR. 


San. Of. Bononi® £ 
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tra bislunga » 

Pa. 131. ‘che à travverfo viene 
della fpalla lunghefso, 4 fol. 
levarne il lembo We. 

giojellata s e d° oro la Corona 

» Reale. LAc 

Pa.134- nefasti i feorio que 
ffa Figura. «a + 

Pa. 135-chesl Paggio è. 19 pie- 
di, pihanzi di fiso &'cs . 

paia di f* ouraftare 4 cioe del 

API 

Pa.136. Agli omeri poi dale ece 
chio Re alteri trè piecioli Va- 
etti con abiti di color verde 
mveftisi We. 

verdeggiante una pianta con al- 
cuni i ramife celli è 

Pa. 137.42 più di ramo, frà 


gli 


gli altri sfrondato. 

Pa. 138. mirabilmentemella de- 
gradazione. I 

Pa. 141. calzati all’ ufo del 

“Nazionale Paefe - 

Pa. 143: ed il perlato s che lo 
| vaggiunge fino alle piante Oc. 
neil'sddo fsarvifelo involto &'c- 

Lemari toncveggonfi s fotto 11 

e medefimolucco se drappo na- 
hi feofte Gc. 

Altra tefta d’ un Giovine ff ri- 
mira fenza pelo al volto 
‘Pa. 144. qualunque in fatti, ri- 

partito cin duce ale&c. 

e particella di vefte al comin- 
ciar del petto We. 

:baftante quefto con tutto ciò 
ec. 

‘Pa. 143. con tal qual chinamens 
to dal finiftro lato. 

Pa. 146.tvi dove fe gli attra. 
verfa in gomito il braccio 
della Figura,di qua vicina è 

Pa. 147: 


Pa. 147 [usgeninfe alld mentes 
come fefo/sero in comparfa”» 
Pa. 148. dall apparire le pi eg 
\ snfuori Wes 
Và il compagno fuo aida] ec. 
della mano deftra s\con «cui tot: 
cafi il petto ela finiftra col 
braccio Seefo refta quark che 
aperta in palma di profilo. 
come pure ilcollo dalla finiftras 
e piglia qualche profilo alla 
... Feftrasrevolaro anche sn » gui 
fatalesl-corpo»». 

Pa. 149. appari fcono fran mezzo 
trè Figlioletti @&c. | 
d'altro Fantolino con minor pare 

re della faccia W c. 
Gmirafi pursvi effente alluoto 
YO è 
Pa. 150. d’ efser veduta alle 
Spalle inifcorcio è 
Pa.151,e torcefi pure di quà il 
guelfi inprofpetto &c. 
sverfo la punta della finiftra, 
Spalla è. Pa. 152. 


Pa. 1 152.s00he di qua fotto il 
Paefe ,lunghefio il muro &c. 

numerofî gli altri fegnavi delle 
| Cortikeali è 

Pa. 154., 0 fcolatoi fegrett en- 

vrroquell’alveo è 

Pa.155-fparfa inaborto all’at- 
t0ftefso di concepirp e. 

e dita al lungo , abbafandola 
aerfo la ffeffa Figura « 

Pa. 156. intende fpiegarfi » 

Pa. 158. all’ orientale fono cal, 
gariy ò diciam borzacenini , 

- ‘con von altro formats. 

Pa. 159. nell’ attitudine fua di 
Vo cedehdo &c. 

e quafî che sò °l terreno rove- 

n eiome? è 

Pi. 160 lo ftareio colla pianta 

è sà falde 

quafi ombra agli occhi pelfow- 

— verchio Lune dell’ aria. 

p?; 155. l’ Adorazione intra- 
-  prefa Gov SENO 


« VE4gh- 


Fisnrdè sn profilo Ge i 

Ha in sù la tefftaun turbante &ci 

di colore più che vermiglio . 

Pa 166. d' entrambe le divifes 

© foggie sodafsife . 

Pa. 168.quelTale tiene lunghef= 
foil fianco. 

Pa. 170. così aggiuffate, attil- 
late seftrette@'c. 

sueipiedibanno altri calzaris 
o fcarpe 

Pa.171. #2 puocoritorta se ben 
aguzza alla punta 

zal che il lato foniffro tutto fe 
comprende è 

Pa. 173. ricoperte nel riparo da 
quel viottolo | 

all aria dei volti, e colore di 
carnaggione se capelli Gc. 

Pa. 176. di cui veggonfi i due 
primi fcaglioni &c. 

se principio dalle due Figure ftef- 
fenalcondonfidc — 

al di fovra ed al di fotto il ca- 
pitello è Pa. 177» 


Pas177.incaffratà s e franca, 
s inoltra pianta murata © c. 
sedintanto quefta ditamafi &'cè 
di die archi appunto Wc. 
giraferol’ uno a deftra",'l altro 
a finiftra Gc. I i 
ramicello sfrondato, parimenti 
‘ da uncefpose quindi Gi. è» 
Pa.181. coperti vengono da que 
vacni » Ar 
Pa. 184. d'onde riguardano col- 
locate quefte due Figure &°c. - 
foffentato con legni fotto, che 
° fporgonfrinfuori &'c. 
arbori conpaefe nell” eftremità 
loro. | 
Pa. 186., ze faperl'Arteinven- 
tare, equanto men migliora= 
reGt. } 
ed ifquifitezza infinita ridotta. 
Pa. 180. di tali Opere, si me- 
morabili confacrata a SLA. R. 
Pa. 192.Configliere Infallibile, 
E fecutrice Fedele. 
Pa. 193: 


Pa.193. dell’ Auge Coronata s0 
del Principefco in Auge . 

Pa. 198. ,0d antipatia , che Te 
forfe habbia; Merita benevo- 
LEHZA « 

Pa. 199. fra egli chi che fi voglia 

d’Alcus° Altro Eroe inPittura. 

Pa. 201. pampini infienze > @ 
tralci Dc. 

una pelleche giragli dietro al- 
la fchiena è 

Pa. 202. incuitrovafi il Sile 
PIA CIA 

Li di Lui geffi.lafaccia, imnsa= 
gini tutte al vivo C'e» 

de fenfi ffravolti s ardente + 

Pa.203.in pofstura di profpettos 
digrignando il ceffo. © — 

Pa. 204.la faccia alla banda fi- 
niffra rivoltata Oc. 

Davanti all’afferito Satiro pri- 
mo dalla parte diritta, ma 1 
ftwazione alquanto di fian- 
co Gc. 

che 


che frà le mani ©. 

Davanti alla Vecchia, ma sn 
puoco efiSfente . 

Pa. 206. trafpirandogli dagli 
occhi il focofo incentivo. 

Pa. 207. ingalluzzita, e infupo- 
PALA è 

Pa. 208. raffembra pò pò incita- 

— soatrafpirare&c. 

cagion di male involontario, wa 
volontario al principio , po- 
tendo . 

Pa. 211. paffano tutte dell” cc. 
cellenza le mete . 

Pa. 217.dall’un delati in piedi 
fa’ terreno. 
Pa. 219. variamente sù ’1 fuolo 
adattandofi ripiegato Oc. 
squafiche alla giuntura delle 
mani e ffrette , con buffo al 
petto. 

Pa. 220. fia deffa qual Moglie 
di quel riferito. 

Pa. 221. 0 livrea s per cui forfe 


abbiafi &c. Pa. 236. 


Pa. 236. gli alerà due alla Maes 
fà del Rè Criftiani[fimo 
PAIS ‘a 
v. Perl? ortografia poi; vir- 
gole.,;e punti, o polti dove 
norì vanno, odovevanno,non 
fegnati, fenza far quì volume 
di correttionè maggiore , fl 
rimette all'intelligenza , e di- 
fcrezione dell’ Altrui Grudt 
‘zio, per fcoprire da fela do- 
vuta emenda ; onde fappia. ca- 
-pirné ragionevolmente ,. non 
oftante la Stampa, in qualche 
‘parrefcortetta pil giufto,e ve- 
ro fenfo della compofizione, 
‘chiarifitata per altro.abbaftan- 
za dalle fatte annotazioni s 0n- 
.de'baftino«quefte,, «maflima- 
‘mente avvalorate dal difcerni- 
mento d’ idonei Lettorke... 
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